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TRA T T A T O 

DELLA PESTE'ET DELLE 

PETECCHIE/ 

Nelquales infegnailvero modo5chefideè tcneic 

per prefemarfi , & curare dafcuaoopprdTo 

da tali infìrmità. 



:s 



Ofera fingolMre ter duevùlte e/cimentata netU Iia^ttfu< 
Cittadi Vaine gti anni dinifiroSig, X 556.^^ 1570. 

£t pia altre volte in diuerfi iao^ ddk patria dei Friuli 
felicemente adoperai • 

coTavosro 7>Elt GIOSÉPFO D^ciavjì 

Medico Fijko Siijfendiato della moltoMi^r^ai &gttterofa 

Commutata diVdiae» 

CON F^IFILEgiO. 




I N V'E N E T I A, 
Appreffo Chriftoforo Zanetti, M. D. LXXVL 



A I MOLTO MA GN. 

ET NOBILÌSS. SIGNORI, 

I Sette Signori Deputati della Città di Vdinc» 
Signori miei olferaandiisimi . 




.\\ k:Ì v:ì: . /jc^^ 4 rj\ '^ . 



\Icorm Prometeo 3. fér quello 
ckeJftróuaJcrim^mlUdisiì' 

hauendp i^ifricàfi^ ktoigli 
humàni cor fhf irsuto ricor- 
:£e a <zyi£merì*a,jyea"deUa ^ 

dep loro tdntma^^ U uita^xofi bora ^z^a^i^ 
fcii^ì^ohUifStgrimhMmdoh^ 
[ente ofer^ quafi di foiuerc'y^ fango , ho mluto 

^ z rie-' 




ricorrere alle IdM.F'V^^ come mei \ 

protettori Rottimi Àiecenati:>accio che alleno f^r 
hmgnkaloroledìam'uigqr€ieip:into^ff^m^^ 
rCyC^ in difefa Miei contra le lingue de maldicen- 
ti ado^rino f arte di quella fua auttorità, feria 
quale fono molto Jtimate^Cf riguardate dà tutti. 
Perchè nel^érow wnópo efferil co fumé à alcuni 
eh anno Untellettdfocojano , ^gli occhi offuscati 
in modo che diffcilmente poffono per natura loro , 
ne ^uederCi ne dire delle co fé che fino da molti giudi 
caie buone i^lodeu^V^ro che male. Il che molto 
forfè pu facilmente sinduraifino a fare contra di 
me^fcriuendo io in materia J.a quale f rima di me 
■dam(MaltrihmrMiauttori,èfatad^^ 
- mmMms^Maùmferqi^efiQ ho io voluto ritrarmi 
dallùfmu£rey^fefbramadi;giouarar^ 
darmpublimal^refime 0eB^/^^ -^ 

memfercheio^fU^^^^»^^/^^^^ 
■ ple>^cadu^j(^fi^^^^^^= chenontrmirime-^ 
diaM^mcQi^alammei^f^^ 
fortdmlatratide mali^i^ero io Ji poter refifie- 
re con lafoUauthorita delleMMJ^V^non 
con altro ,Etdalmf^^> quantunque fhmmo 

di 



t&\€gli nondtmeno conUmra.i ^hmn gommo 
jkoy^de Medici i^tendenùfmhenereggere^ ^ 

artigli deSamorte empia, ^s^iolent^itmtqokre 
condurre gli anni [upiiquanto leforl^ne l'hmmo 
infufey^regolate dal £mnmn(tgliamUof^orx 
tano . // che fot erfi^aiagemlm^nte fare ifi 
A'h^ueregta,ancorche conmiogran dolore ^chiai^ 
ra^/unteperproua dtmoflrato nelle due pajfate pe 
Bilenz^^vs$6.^,iS7^'&4nconeU^^^^^ 
medeMeFetecdìdechjefuriofim( 
fia €ittàÀFatrìJnel is^o .nonhauendomai 
du^tat&defporre l^ propria vita a manifefiifi' 
mopericpioyperla fonjèruatione di quefia ^i^^dk- 
gn^€s Ctttk. alla quale fi beneall'horachiaìfi0-' 
mmientè con ^ effetti c^^^^ 
ÌagrandeafeUiom,chèio leporto^^tardentede 
fiderioyche tengojn ognioccafione difiruirla ; tut- 
'■ tauiapùco àqtìeUoyche io le debbo , mi panrìad* 
hauer operato 3 qu4ndo à beneficio di kiy^deSa 
noBrapo^ntatti^a^nonmifup anco affatica^ 
io di firium imporre infieme alcunprecetto del- 
ia 



la iBeJfa mpùrtamlfsimamaterm detta R^B^^^^^ 
pndehauendone molti raccolti, parte dalie 'vijcerc 
de m^lért^ ^^i^edaìl^4^menx^ddmwì^ 
tempi ópruati^^m^^^ 

intéìH^r^doffìWiù defirittii ho^olutofitto'j 
nome de'teMM^FF^puòlivarli al mondo ^Jf^e^ 
ra0o];eomedijèpf'^dipi,dij^^ 
^fe/^f^ioy^y'few^ riportar 

Mdatutnihuo^iìéeiiteg^erMno^finm^ 
^^^oriaSfiien^i^divirm, dtnem nome di 
p-atù^^rHiérei^amoreudeCiìtadimQ^c^^^^ 
-^^qt^^^^dM^WÌ^conMkomdmé^ 
'*vJataidrokèmMitàìlpic^^^ 

^ten^któro^^ 

rò ImnaBa haffe'^a di Uà , ma allà^grandé^ 
z^-dM animo mar ilquale^tutta axdèidid^d^ 
né^i^fimirk^:^^^^^^ 

^m^dM^hpera:, ^^affettoÀolmyUqm- 
iemrihauenh'vn torchio a aaend^n^^^^^ 

&W)Ì0i '^na picciolacanMadimtammi^pffe^ 
rip.'^éìé^permnintenoyi^^ 
taltecme -t^penflenM^MermpMcQ^^ui 
facendo fine ycon ogni riueren^lorkaccio Uma- 
ni, 



nì'^aUalmnaff'atìa lorohumilmente mi tac* 
Comando, 

T>iVdme adi 1$. faggio, M.D, LXXVl 

^erfemo,^fT^euotip.SeK 

; Giojèfo T>aciano 

MedicoFtfiCQ. 



LETTERE PATENTI 

DELL'OFFICIÒ DILLA SANITÀ 

del^a Magnifica Città di Vdine. 





I come conueniente cofaè il fauori- 

re, & abbracciare colorOjche virtuo- 

famente operando cercano di gioua- 

re altrui ; cofi anco de la lode , che è il 

vero premio de le virtuofe operatio- 

ni, non fi debbono in alcuna parte defraudar quel 

iijiquali co lo valore, & dottrina loro hanno al m5 

do molti beneficij arreccato.& fé alcuna delle hu- 

mane attioni merita d' effer lodata , quelle fono 

mafsimamente degne di commendatione, che ali* 

vtile, & conferuatione della vita dell'huomo fono 

riuolte.Ondefendofiil molto Eccellente M.Gio- 

feffo Daciano Dottor Fifico Cittadino noftro , & 

ftipendiato di quefta Magnifica comunitàjneU'an- 

no. M D L V I. (come à noi è chiarifsimo ) & anco 

ne mefi profsimamentepafTati > del continuo ado- 

p erato 



pératòcori iaquefta città , come in molt altri luo. 
ahi della Patria , liquali nonpoco erano da la mi- 
qua pefte trauagliati,& opprefsi. & hauendo chia- 
ramente dimoftrato quanto egli vaglia m cokglia 
re;& porgere contrafi fatto male varij eccellenti 
rimedii,per liquali infiniti di quelli, che haueuano 
con ammorbati intrinfecamente pramcato, fono 

ftati preferuati, & conferuati km ; & di quelli , che 
appeftatierano,perlamaggiorpartehannolapri 

ftina loro fanità rihauuta. E parfo a noi Prouedito 
ri alla fanità della città di Vdine^deriderofi di mo 
ftrare in qualche parte il grato animo noftro.di f ar 
le prefenti noftre patenti lettere , ieqimh rendano 
■ à tutti chiara teiHmonianxa delle molte,& fingula 
ri fue virt{^& particolarmente de la grande liperie 
za,che nelle cofe dela Peftilentia,& de lePetec- 
chiapolTedeelTo D.Giofeffo.ilqualchanelvero 
con fedeltà, &amoreuolez7a grande afsiduamen 
te attefo all'officio noftro , in vedere dihgenteme 
tefcon non poco pericolo di fua vita) tuttii cada- 
ueri, & infermi della cittade;& nel riferire a noi la 
natura de Imfermità loro, col negare,ouero after 
mare efferui male contagiofo , & maligno ; & co 1 
faldo filo giudicio ci ha dato grandifsimo lume in 
tornoal gouerno della città, & al prouederealla 
falute,& conferuatione vniuerfale di tutti. Et que- 
fto ci fiamo noi anco più volentieri indotti à fare, 



4c 4c perche 



perche intendiamo , ch*egli:è per dare in lu^e yna 
fua opéra:iaquefì:a materia; &-fcoprire al mondo i 
fegreti de l'animo fuo;& infegnare il uerOjne forfè 
maipiii fi efplicato modo dipreferuare, pianare 
gliliuomini da fi ipauentofò mal^ . Da la qualope 
ra potrà ciafcuno molto agèuolmente comprende 
re>quanto egli particolarmente vaglia infimil fa- 
cultàj& valerfene a"ncora nelle occafioni de prefer 
uatiui, dottimi rimedi] fuoi; con li quali & in pu- 
blico,& inparticolare ha molti,& gran benefici) a 

queila città apportati.In fede de le quali co fé hab 
biamo commeffo.che fatte fieno le preferiti lette- 
re^ figiHatecolfigillo de l'officio noftro. 
Di Vdine il diprimo di Febraro M D L XX I II. 



loco dei lo.DominicusSalonionius 

fi«»iUo ' Canc.mandato 




PREFATIONE DELLA VTORE 

A I LETTORI. 

^ Sjendofi gtd alquanti anm.lper [ufermioferatmi 
I decani ceUm^&maligniinfiup^ofernoftrefcelera. 

^.=:^^|l rettione nelle parti cir cornicine appicciata la mortife 
ra TefiilenT^'^nella prima uerapoi del annù,\'i%6.é' i57?-j'«» 
la fieramente continuando , & auiandoftà più potere uerfi dtmt 
entro con non poco (pauento nella Magnifica Otta dt Vdme\ oue io 
allapietoracuradtquellafmfernpreprefenteinfiemecotUagnu 

fict Signori Froueditori allafanithllche ìftato cagione, ch'io ^ut 
habhia raccolto non vanamente tutti ijìngolart^ érfilutanrme 
dv.che 4i Antichi, & modernififittorihanno m talmatertarac 
comaÈati a gli firittijuoiyé parimente altri rime dìj approua. 
th é efperimentaticojìdame^cùmedaquellhchem cofifatttbifi 
^nififonoritroMati.Etct)>hoiofattùperpotere(qaandt^àDiopt^ 
^cefe)colfauor£di lui^&de canoni Medicinali fittrarr e me^é^ al 
trui da cofifatta malignitade.Ondea mio , & vniuerfale benefit 
ciò con omiftudio mi fon affaticato in dimojirarela wa delfre^ 
feruarfiy&da talmale, fé accorerà il bifognoc(he ìddtonoH-uo- 
alia)preftamente rifanarfi. Per il che involuto publtcarlamhn-^ 
tua iokare ltaliana,accib.che da tutti fiamtefa^ come cofa^cUa 
tutti generalmente habhia d'effer dinonpocogiouamento.éfaj 
lute,ReJìafolamentehenigni lettori, che 'votconlteto ammOj,& 
qrato Uccettiate^mn mordendola.ma daimorjide malignipte- 
toCamente difedendola,éguardandola\chefara operagwfia,& 
cortefe^&demadivoi ^ cofifacendo darete maggior antmo,& 




voftrafanitlfen\a la quale qucBa uita ^che per altro e cofidoU 
ceié- cara .firendefopra ogn' altra cofagraue,& noiofa . 




L O S f A M PAX O R E 

A 1 LETTORI. 

O mi rallegro con voi benigni lettori 5 che hora 
m*c venuta occafione dì prefentariai vn'opera :, 
della quale ne la più vagarne la più vtile,nela 
più beila ^ & dotta è peruenuta da molti anni 
in qaà nelle voftre mani . il che è à me tanto caro > quanto 
è grande il defiderio c'ho di piacerui>& di giouarui. Il tito- 
lo ifteflb dell'opera vi può moftrar chiaraméte>quanto be- 
neficio>&falute eilafia per apportarui.Ma ie voi la leggere- 
te fenza quel! affctto^che fuol alcuna volta indur qualchV- 
no a lacerar ìtigiuftamente Taltrui fatiche:. voi medefmi co- 
noicerete coleffetto> che Tauthorfuo v*ha dato molto più 
di quello.che nella prima fronte vi prometter perche non fo 
lamente vlniegna àprefèruarui.&gouernarui nei cafi di Pc 
ile^& di Petecchie^come fuona il titolo deliopera; ma infi- 
niti & fingolari rimedi] anchora vi propone :> vtiliflìmi tut- 
ti:»& nece^rij a ogn vno > non folamente à tempo d i Pefte , 
& di Petecchi e ^ ma anco à d*ogn*altro tempo , per fchiffare 
mille altre infirmita^à accidenti>che fogliono tutto il di in 
feftar queftanoftra humana fragilità s come nel difcorfo di 
tifo trattato^fenza ch'io mi affatichi di dimoftrarloui^ chia- 
ramente veder potrete. Leggetelo adunque benignamente 
con diligenza^ & ienza Tinuidia à cantosèc non prima di luì 
fate giudiciO;iche non Thabbiate tutto letto, & confiderato 
minutamente, perche cofi & voi ne trarrete il frutto ^ che vi 
fideue > & à me darete animo di non pretermetter occafio- 
ne alcuna 5 k qual io fperi:^che vi pofm effer in qualche mo- 
do di piacere,& di giouamcnto* Viuctc felici^ 




2)/ Gio. 'Battifta'Bratteolo, 

\ E l'incarco terren di nouo pigli 
DafnCsloggètto bel del tuo defire ; 

Ne più dolore alcunjne alcun martire 

La tua felicità turbi 5 e fcompigli: 
Fra i più famofi tuoi graditi figli 5 

Che d'Atropo frenar gli orgoglÌ5e l'ire, 
DimmijFebojs alcuno vnqua al morire 
Meglio del Dacian fpuntò gli artigli ? 
Rifponde. Alto moftraro ingegno, & arte , 
Le doglie da'corpi egri alpre5& acerbe 
Sgombrandoj&Esculapio, e Macaone: 
Ma fol uanne da ogn Vn fceurOjC ndifparte, 

Hor queftije mxeglio,oprandoi fughile l'herbc , 
Tien rimmortal ne la mortai prigione. 



's^m^ 




DigiEROLAMO gio^i^ 

V.Qin, al officio ^ella Sanità 
àiVàine, 

Pino diuin, che dal Ciel quarto al Sole 
Furaftì iniieme la dottrinaje l'arte 5 

Sol per farne hoggidi qui in terra parte, 

A beneficio dell'humana prole. 
Quanto lantiche & le moderne fcole 
Ti cedan tutteAlepi" ^o"^ c^^te. 
Ben moftrà veramente àparteàparte 
L'alto concetto de le tue parole . 
Chetu colienno inueftigando hor Vno 
SecretÒ5& hòr ,vn altro di natura, 
Trouafti quel che non trouar lor prima. 
Onde ben mertijche con ftudio,& cura 
T ammirÌ5eraltÌ5e celebri ciafcuno^ 
Pofcia che tanto giouià d'ogni clima. 





Tàvola BiTVTK^ 

CHE SI CONTE NGÒHO^^N ^ 

PRESENTEOPERA.. _ ., . V , 

! r A N T E ftano lej^ecìe della pefieXap^l*:^.. M^ • 

" Checofzfia fejìe verar&fèhhmpMmttmnvc^ 

raXap*%*- ^ ^ ^ = ^ u f^*^:. 

Diffcrentia tra lapeHe vera ^ & la febbre peHilen^ 

tialenonpera.Cap.^^ fol*J* 

^^^ _^_ Qu^atefiam le caufc prìncipdi deìgemrare la yera 

pefte^& la febbre che ìmpropriamem^kiMmm^ 
Cap.^. ^ . : fi>y^ 

Segni detta futurapeHe.Cap.$. : : i - foLi^ 

Della caufa^& origine dellapejìe* Cap.6* ) \. fol^'^S» 

Se tutte le petecchie, che danno morte^fono egritudini Cùntagiofe^& p^ 
SìiferesComelapeJie.Cap^j. y .- fol*V^ 

Qual tempo del anno fiapinattoÀfàuorke la pefìeXapS^n fo^*^^ 
Qual temperaturaj& etadefiapiupr^madinf^UarfiSf^B^* CapS^ 

falso. -^^ i./ 

Segnipr€€edemìdiqueUiiCÌ^toHùfòno£appeBar^.Cap^X<:>^ fol*S3* 
SegnixOuero accidentidifueUi^cbepafinoappeBatiCap^i* ^^-54* 
Segni di conofcere quelli^ che fono morti di peBcyper poter fecuramente 
fequefirare li reHanti di quelle cafe, ò altri che con effi loro haranno 
pratticato*Cap*iz* ^ . j5>i*58 

Modo di Buggere ^&gouernar e la Cittàj& La:^rettoJie^^^fi^S^^^^ 
liMagnifici Signori TroueditoyiaUafamta4edeU4M^S^^^ 
diVdineprudemiffimamentepffo'uato^&i'ffeqHmtp^pt^^^ 
ney& curatione deUapeSìeXap. i ^ • fol*^x 

J{eggimento del viuere^il quale in tempo di morbo dekenoijani con dili 
- gentia offeruareyperpreferuaxfidallapefieXap.Xj^. fol*f7 

Modo di preferuar^ ifamfequeiirati^cbamQ intrinfecammteprattica 
toconammorhati*Cap.j$:^,y v : , fa^*S7 

Ottimo Methodo dicurare le febbri peflìlentiaU con peUtchie^^cbeven-' 
gono da mal modo di mue^e^ in tepo no foretto di morbo f fi come fu 
danoiFiftcioJferuatoinFdine.'òl.D.LXXapaó. foL6% 

Belle medicine preferuanuey& curatine deUapejiejcbe fono da piglia^ 
re per boccai& primo delti Giulebbi &Sir0ppiXapaj. foLg^* 

-*^ DeMe 



tUTatione della fe§ieXap*i%* fotpS 

DeUe pilole fY€f€ruaumi& curatiuedellaptfieXap.i ^. f&LgS 

Degli Elettùuarij ouero antidati degUjfntichi autor h& d* alcuni altri 
dincfira inuentioue compofii perpreferiiationey& curatione detta 
■ peSieXap^zo^ ■ :!';.. . \:l :,. .::y, ■'; -:\ m-ì ;..^- :: -. r: ^.- - }ùL^io% 

DeMipolueri cùtdidiffeYmtim^&mfstmdcU^^ i ^.ito^ 

Delle Medicine mniftrateper di fotta j cìoèfHppoJitarif; & criSieri^ 

Cap^2,j. faLiij 

DeUe co fé applicate attafoperficie detti carpi^perpreferHatiane,& cu^ 
ratione detta T^fieXap^zS* foLxi^ 

Dette lau^de^p^tenerfi monda tuttala perfana intmpodi'PeHe 
Cdp.z^* foLii^ 

DeUepaUe adariferei& d'altri adoramenti diportare in mano^ per pre 
Jeruarfidattapefie.Cap.%$c . ; . fbLii$. 

Dette vntiomcordialifferuatiHet&cumtiue detta peMe^^^^^^ 1 8 

Dette Epìthime cardiali^per curatione detta pefieXap.zj. foL iip* 
Detti faccolicardialipreferuatimy& curatiui della peHe.C.'^é.fo. i % i 
Detti pfùfiimp€rprùfi4mareJ^bahitationip&^ t^po dimor 

boXap.zS* ^ f0l.iz% 

il moda dHmifeei^&reggmentùdiqueMi$€^^òfiano ammorbati^ ò da 
fémpUcefebhrepeHilentialeùppefJiXap*io* fol*iz$ 

Curatione detta pefte^feconda ilmodofificaUXap.^i * fcLi 2p 

Da qualvena^& parte del carpa Jf a candecenteil cauar {angue^& me-- 
y ter vento/è a quetti ^ che fona appestati > perla neceffaria curatione 
'■^t^ùXap,^z^:y^- -''y:^.^'^^^^^^ foLi^z 

l^ed^-JingiAdry^^^ . foLiSS 

Xurdtwnèdt^appefktifecSdod moda ehm x J7 

]Afar^ maturare lapofiema,ò Giadujfa &roperlapsÌoXa,^ 5^fo^iS9* 
I{imedij atti dolori detti Bubanipefliferiyouero giaduffe.Ca,^ ó.foL 1 42 
Curatione detta poftema^ouero giaduffa ejfendo apertale ^^S l*foL 14^. 
Curatione delli carbonipefiiferijouero antraciXap.^ 8. foLi^ 
Detti difenpui con li quali [ìprohibiffe ^4^he li carboni corrodendo non fi 
dilatino maìtoXap^^p. ■ foU%:^6 

Moda di purgare le cafey& le rabbe ammorbate ^(ì come fu offeruata 
^ in la malto magnifica^&nobilifsXittd di Fdine; &ftdeue ojferuare 
anchora altraue,perefiirpare lapeHe CapMtima* foLij^% 

Canclufionc di tutta IrOpera^ foLi^i* 

Il fine della Tauola. 



Fiì^'-.-viit,i»ìfe^^^B 'lì.ii'riìfiiT 




Q^¥ A N T ESI ANO 

LIE SPECIE DELLA PESTE, 



C A P. 



I. 




^v^^^^f^^ V fèmpre cofìume di tutti alianti- 
ciiiFilolbfij&dotti huomini de! mó 
do , quando dì quaiche bella ma- 
teria hanno volutvO lodeuoìmentc 
ragionare, & trattarejaccio che el- 
la lenza confufìone alcuna poteflc 
effere da tutti facilmente intcfa , 
^<=,=^ ^~ ^ ^-^ w^ che priraieraiFiétc incominclauano 
ic'era lacofa femplice dalla difftnitione di qneUai&r eilèn- 
do cquiuocadalladiuifione.&cofi fecondo lapropria fo- 
ftanzala diffiniuanoa &: eccellentemente la dechiarauano. 
Il che prima fece il Noftro Diuino Platone nel fuaTimco 
dicendo,che ogni cofà,'cbe contiene in fé più parti > & ha 
più fìgnificati deuefi primieramente diuidci^e3& poi dif^ 
fourejaccìoche effa al Maeftro, che la infegna-non generi 
confiifione> & nello fcolare , che rafcóita , non paitorifca 
ignoranza, & lo confonda, per riche chiaro ci dimoftra in 
qual modo douiamo procedere nelle cofe^dì che ragiona- 
re, ò fcriaerc vogliamo jaccioche quelli che hannoà kg- 
gere^ne poflìno poi raccogliere; & riponarièco qualche 
iiutro diletteuole , & faporoib .Quefta fu anco opinione 
del Prencipe de Filofofi Ariftotele nel -fecondo libro del- 
la Topica al cap. i j- & nel quinto al cap- fecondo cofi di- 
cendo; Volendoli Ichifàre ogni fallacia j&cgn'ir^g^iBncb 
.; A per- 



2. brattato 

percioche dalle colè tnoltiuachefeaipxefholnafeeregràa 
dìflìma confufione,& ignoranza, fa bi&gno a che quella 
cofa, della quale s'ha da ragionare, fia prima nelle fué par- 
ti dìuifa, & poi chiaramente diffinita, àccioche in eflà non 
iia veruna equìuocatione,itìafejmplice,& d'ognimoki- 
plidtilontaniffimawLoifteflò tennéinturti-gli altri^jm 
libri , S^ fpe<;ialmente 4oue d paria > & diiputa erniosa gli 
Antidiiji quali non liauendo^prìmìefairiente vìatonelli 
moltiuochi la diuifione, lì confonderà biafma, à guifa di 
ignoranti , come fi vede nel primo libro della Fifica, & nel 
primo dell'Anima, & n^I primo della Metafifica,& nel pri 
nio del Cielo incominciando al teflo 1 1 o.infino al fine di 
elfo libro, doue chcdiiputandoil Filofbfocontra Plato- 
ne della eternità del Mondo j prima di.uide i nomi , ouero 
iermini,delli quali vuoi ragionare 5& poi li diffinifle, cofì 
dicendo, conciofia cofà che quefti termini j ouero nomi 
GENITO, ET lNGE^fITo^ habbìano molti fignìfica 
Ù^hài meftieri prima che iidiuidiamo, chedi effi ragio- 
niamo, accio che! noftro ragìonam^ento fi^a diftimo , chia^ 
ro > &da ogn'V4p ir|tefo,alrrioEìente feguir ebbe non poca 
conjfufionè.Xaleièntentia feguita, & afferma andiora il 
padre della lingua Romana nel primo librodelli fuoi offi- 
ci], dicendo..'ogn'infti|utipne,la quale ragioneuolmente 
fipigliada qualfiyogliaco^/deue dalla diuifionehauer 
principio ,aciò$'ÌHtenda quello, di ehe&ha idifputarej 
& cofìegìi prima conaiiiciaàdiuidere gli offici;, & fitta 
quefto ecceltentiffimaipente li dichiara. Chi medeiìma^ 
mentelegge i'QperedeìKoflrodiuiniffimo Hippocrate>i 
cui furono coniècrati diuini honori , trouaràanchorlui 
nelli nomisi termini rooitiuochi hauerc prima v^to la di 
eifione^^poi la diffinitione . Galeno parimente luce, & 
i^lédore de tuta gli antichi, &moderniMedici, doue egli 
parla della fcìentia Medicinale, fapientiffimamenteefle- 
guifcelavia diuifiua, dinanzi ch'egli dechiari la foftanza, 

la 
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la Natura> e la proprietà del genere di quelia infermità* 
<ÌeUa quale pai-ticolarmente è per ragionare . Cofi vo- 
lendo noi bora per iateUigenza^& beneficio de tutti trac 
care> & Icriuere regolatamente quantunque in baffo fìi-. 
le della prefèruatione^ &curatione della Pefte> habbia-, 
mo deliberato nel animo noffaro di fèguire te pedate > & 
precetti d: tutti queftinoftri preclarilfiffliFilolofi>&Mc 
diei>& ciò fpiegare con Methodo diuifiao in quefto pri 
mo capo > quante fiano lefpecie della Pefte^ accioche 
quelli che leggeranno qnefto noftro picciol Trattato > 
poffano più facilmente capire kforza.&la ibflanzad*ef- 
fo> &: co il reftare in qualche parte ^tisfatti • 

Deuefi adunque fapexe, che k natura qimato più può 
Icaccia fèmpredafe li mali humori - & conogaxfuo po- 
tere? & forza fi difende contra quelli. Ilcl^peràpitt 
manifeftamentefa neili pernitiofi malì>&ipeciaimen- 
te quando da febbre maligna, &peiliiente grauamentc 
è oppreflfa>trafmettendo piii> & meno> fecondo iaiòrtez 
2adi ki> & delkmolta> ò pc^amalignità de gli faumoii 
peccanti alle patti cutanee de ipatienti tre egerie fpe* 
cieiii fegni peftiferi , & contagiofi, come fono Petec^ 
£hie>Pofteme>& Carboni. 

Le petecchie ibno certe macchie ò nere>ò pauoi^zxc 
^andi come lenticchie^ le qualt con fel^e maligna ap 
pareno nelk fuperficìe de i corpi àtempo di mc^b^neL 
li primi tre giorni> & quefte fono chiamate da Hipp* nel 
primo delle Epidemie EgrotofecÒdo Papule>& nel fe- 
ftocom. primo tefto 13. Tubercuie^da Galeno nel quia 
to del Methodo quafi al fine del duodecimo capo Papu- 
le>S:Exanthemata.da Aetio nella ctraiione di Herodo- 
to Hh.quinto al cap, 1 2^*Vibice come morfi ouem bec- 
cature.di palici, da Auicenna nella prima del cparto 
tr;^tato quarto al cap.fecondoBotàor, &alie voJtee Ai- 
thohoku daUi modaraiLemicuieiOuero Peticule.&Pc- 

^ A % ftichie^ 
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iìichte^&dalvuIgoPetechìe. v- . ;. : >' 1 
. Xe pofteme Gner4> Boboni peilifei khec 
.menteli nomina Auicenna nel primo li b.Ferv'fe£imda 
dottrina prima cap, quintofono certi turaojijouéra en-- 
fiature, le quali congraucj&peftilente febbre contagio 
fa in tempo di pefte fogliono nelli emontorij , cioè>nelii 
Juochi giandulofi cornee dietro i'orecchÌ€jfòtto le israc 
eia 3 &. neli'anguinaglia con immenio dolore apparile, 
:Onde s'ha prefò il fuo proprio nome di GiaBdufTa , dal 
luogo gianduiofo oue ella naice . & infìeme dimoftra 
l'offvià delli mébri principalijcome fé è nel collo, ouero 
dietro Torecchie, dimoftra il capo maggiormente offe». 
lo j fé fbttolebraccia, il cuore,fe veramente nell'angui- 
iiaglia>ilfegato> ficome apparecb accénlanchora Hip- 
pocrate nel fèfio delli morbi vulgari fettione fecunda 
alAforifmo decimo 5 & Auicenna nei quarto Jib.Fen 
•jerzatrattato primo al cap.d'Akhohim capitolo 17. t 
: Lì carboni poi ouero antraci iòno la ter^a fpecie del 
la Pefle , li qti^ indifereatctnente nafcoho per tutto il 
corpo eoa lebbre maligna ,;&peftilente, & forio^Ùpi^ 
quaiitiadi,doèakunipianij&negrijaltriveranie^ 
leuatì , & bianchii à modo di vefìche» ò puflule fatte jìò 
pmuenuteper fcottaturadi fiioco,& quefti fono anco fc 
condo però laJua maggiore, ò minore aduftionèjpiù & 
anenGmaligoij&mostali. ^^ .V - : 

CffE COSA SIA PESTE VERAy E TE EBBRE 
i ' PesliUntenon'vera» Caf, Ih 

; A V E N © o noi il detto del Filofofo > & d'altri 
celeberrimi Aurtori nel fudetto capitolo zSA 
con dilìgentia cfìèquito,Hora ci fa bifbgno nel 
jjreientc capo d'efìcquire l'altro ch'è fcritro nel Methcj- 
«o dà Galeno, non mai àbafianza lodato j che niuno 
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«oetiòltiì^ntepuò mett.erfi alla cura d'alcuna mfermità, 
•fe'diqueìla.npn fa perfettamente la propria difHnitio.- 
ìie.Et p,erò. volc.udo. noi con.. ambi i piedi feguitare U 
Jli:Q.i ottitni.amin.aeftramenci > oijero ( fi come effo anco 
ben illìmo ci infegnò nel nono del Methodo al capo iè= 
fto) profequire con li dui ragioneuoli inftromentij cioè 
co'lvniuetfai Methodo, & pardculare eiTercitationem'è 
di meftierlper la intelligenza di cip ( come materia prin 
cipale di trattare nel prefente noflTO difcorfo) primiera,, 
nientedit&airela P e s t e , la cjisal.c chiamamo noi feb^ 
bre pciìikntiale vera, & poi iVitra febbre anchoravche 
impropriamente, oueio metaforic^meaie è detta Pe- 
ftilentialc..;, ... " ^ ^ _ 

Difioiamodunque prima la Pe'sxz, kqualefecon 
4o Hippqcrate, Galeno,Auicenna>& tutti li Preclarafii- 
©i Dottori propriamentenon è aitro>che vna Febbre ve 
Icnofa peftifcra , & contagiofa > che dipende da corruc- 
tipnej ouero pu trefartione dell'aere, il quale per l'anhc- 
litpj & per. le poroiìtadi cutanee penetrando quafi fabi- 
jtp.glcuore>c<)rrornpe>& putrefa. la foftanza diquelio, 
'(S^eftingue il ealQr.naturale.i&gli Ipiriti iapoco tempo. 
La onde è yn morbo molto sommane, bu ero vniuerfa- 
Je 5 & perniciofiflìmo di fua natura ^ che Ixpiù parte ami. 
.mazza, & tuiti quelli anchora che meno refiftentijO piti 
'pronti fono à riceuere fimil cótagioib male j oueramcn 
.tc,àg; udicio mip>è vn velenofo, & peiTimo vapore neif 
^seregenèratQ , nemico piutofto perfpecificaformaailo 
ipirito vitale /che per qualità dementale . come appare 
tjnellaTheriaca , la quale n'è aniici0ìma> non perche fia 
-( come .dice Galeno) calda, ofreddajò humidà., ò fèccaj 
.Bla perche dalla fuavniuerfal compofitionerifulta vna 
\ certa fprma, che fuole agH giriti vitali fommamétegra 
4irCj. ^>Co6 àpcopoiito noftrOjciTendor qucfto tal vapoi. 
le nemico capicakalk nawra humana ^ nonperchc egE 
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fia troppo caMoyò troppo freddo^ ò troppo humidó ^ ò 
troppo fccco^ma per altre caufè oecuke5& inalign€>par 
le quali fi eome ài continuo nafcono in terra vefehi^cofi 
fpeflè ¥oke fi genera nel aere velenolb vapóre yiì quale 
però non fi dee credere eflèr tale fecondo la fua total na 
tura 3 &fornia> perche tutti s*infettariano5 ma benefò- 
condo le fiie peÒìme qualitadi > le quali corróìBpendofi 
£icilmente fono atte à^iuenirein natina di-veleno, ipc 
cialmente quando le arterie infieme con i ventricoli del 
cuore tirano àfc^ Se refpirano indietro f uori F aria^clìc 
iìedrconda>cbecilèndo velenofa, & peftilentialejnfet 
ta> & ammorba il cuore i ma più facilmente quado che 
gli patienti maggiormente Ibno parati > & dìfpoftiàgrl 
putredine> perche l'agente non opera> ie non nel patien 
te ben diipofìo ^ &pr€paraiO.Però fecondo la fèntentia 
di Galeno nel primo delle ditferentie delle Febbri^al ca 
pò quarto li corpi che puri ibno^ & che afetto dalle fu- 
f erfluitadi ibno lontani ;» & quelli che in tutti li meati 
hanno buona>& libera ipiratione lènza alcuna oftruttio 
ae.& afl:rittione,& quelli finalmente.chemoderatamen 
te fanno efìèrcitio , & viuono temperatamente > tutti ri^ 
manerano làni>& vÌttoriofi> ne fent iranno offenfione al- 
cuna in quefle difpofitioni contagiofe 3 & peft ifere . ma 
£c il contrario iàra> contrario anchora feguira Tefietta* 
Et perciò quelli corpì> che facili , & pronti fono à infet- 
tarfi di Pefte> fono tutti pieni di oftruttioni^lipletorici^ 
cLc^.pienid^humori>li otiofiii dediti àcrapuk^ & ebric 
iadi>&: quelli che pieni fono de cruditadi > & che immo* 
deratamente vfàno il coito ^ perciò che dcueraflì (come 
difctto diffufam ente fi dirà)non folamente quelle male 
xjuaiitadi del aere fubito rettificare > ma anchora licoi^ 
}pipurgare>&:elficcare , & li membriprincipali di quelli 
ibrtificare> & confort are>perche altrimenti inpocaipa- 
tiadi tempo in taU fi fcaprira la Pefte. 

Segue 
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3egu?la d^nirione deltóbbrepeftilentiad^^ 
ta la |uale daGaleno è chiamata mali mGns,& dal vuL 
go Febbre con petecchie- &dieiamo ella eiferevnapra- 
«a a & contagiofa difpofitioae-di calore non naturale 
accefa dairimpetuofo moto, ac^bollimento della putre- 
diaedi tutti gii humori, nelle parti del cuore , dai quale 
procedendo eli giriti perlarterie,.^ iliànoue per le ve« 
ne intutt'ilcorpo, lo rifcaìd^no pljtrainQdo vniuerfal- 
mente tucto.onde noce fommamente aìk operationì na 
turali >& la maggior parte ammazza, conturbando con 
la fuaveienofa quali tade ila quale didentro grauemen- 
te affiige, & arde rinfenno>& di fuori con calor mite lo 
fe parere, che quietamente fi ripQfi.& quefte tali Febbri 
dipendono(fi come rìferiffe Galeno neìprlmo delle dif- 
ferentie delle Febbri al capo quarto) molte votte da cau 
fé interne j come da putredine d'humori generati fi per 
lo mangiare fempre^o ipeflò varie ibrti de cibi corrutti- 
bili, come anco parcaméte quelli di peflrmonodrimen 
tò,&roftanza. per il che non è inarauigliplàcoià, che 
gli huomini per ogn vna di quefte caufe fi poiìàno^infer- 
mare di febbri peftilentiali,& vna gran parte di quelli 
in pochi giorni perder anco la vita . 

J>lFFBRlENriA 7RA LA FESTE VERA» ET 
UFebhrefefiiknùdenonvera^ Cap, JII, 

O I che fi rìtrouano più fpecie dì maligne , & 
^' Peftilenti febbri c'hanno in fé più > & meno 
Il malt|nità , & contagione mortifera , però 
^ fa bsiogno per intelligenza di ciò confiderare 
anchora le diferentie 5 che tra efle fono i per le quali al- 
cune habbiano maggior forza in vccider Thuomo, & al- 
tre minore. La pefte adunque j ouero la febbre peftilen- 
tialevera è molto differente da quella 3 che non è vera 

pcfti- 




pcfìuenciak principalmente in CIO-, pcrd^^che ella ie'm- 
pre( come afferma-Gakno nel primo delle -differentie 
delle febbri al capo quarto) dipende da eftcrneA com^ 
mani caufe , le quali imprimendo mala qualità nel aere 
lo vitianoi & ptjirefanno. Onde poi cofi inipirato la fol^ 
fbfìdhzadel cuore fi -corrumpe,-^- putrefa principal- 
menre,^ non giì-hum'òri che fi coHCengoiy>ne]li ventri 
coli di^uéHo^pero-eflaic c6nt%ioffiffima'. lìèinnéiTun- 
|enere delle tre febbri fi può propriamente collocare^ 
benché turre le febbri habbiano origine dalla putredi- 
ne: ma per la diuemtà della materia^^ac de^ liio^c> dalia 
quale ,h nelquak il calore naruraìe troppo s'accende, 
diaerfamente anco cdeiicminara. Adi^nque la vera Feb: 
brepeftikntccioèla pefte dipende fokiriente davna- 
caufìi vniuerfakj cioè dal aere corrotto^ & maligno,non: 
oftante anco che alle volte da pura , &femplicc conta 
gione peSàprouenire.iMa potrebbe dirakunojfela: 
eaufa della vera Peiìe è vniuerfalei perche adunque alcu- 
ni Sr'ammorbano 3 delli quali molti moiòno, & alcum ri- 
fanahò, & altri ilkfir&'fam perfeuerano? Perchei<fè= 
condo Gakno.nel luogo poco di fbpra citato) le dilpo- 
fitioni de i cor|5Ì rono-diCmilf3& varie, nelle quali alcu- 
ne facilmenre fono fuperate dacaufaìn eflà operante, 
àkfe ÌMÌìncibil>-& irnpàffibili totalmente firti 
ouero eoo- di0ìeultà>patikono,&aDco;perchela cau/à 
eflcrna,cioè]afuperiore,&vniuerfale non pò opcra- 
rekhza la dirpofitio.ne,&prepàrarione della caulà par-- 
dcoiare» ciocinternaVondefo^no più, & meno renitenti, 
ò pronti à infecrarfi.Lakbbrepoip€ftikntiak non vera 
Cioè quella^cbre volgarmenrc fichiamaltbbre conpe- 
te-cchiCi & che daGaJeno è chiamata F<;bbre di mal co-; 
ftume >^ ic bene alcuna volta da iìagione calda , & humi^ 
da è fauo'rìca vnondimeno fcmprc da rnterne,& partii 
c-chiri caurcprincipalmentedipendejcome da humori- 
'- , corrotri^ 
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corrotti 5 & putrefatti nello ftomaco , & nella maffa hu- 
morakcauiàtiper lo mangiare cibi di peffime foftanze, 
& facili alla corruttione: per il che fi caufano facilrnen- 
te le febbri maìigne/i come recita Gal.nel libro de'buo 
ni& mali fucchi al capo primo : le quali hauendo acci- 
denti fi rei, & pernitiofijche fono fimili à quelli della ye 
raPeftejqueftaanchop cotale foraigliaza di malignità 
vien chiamata (ben che impropriamente) febbre pefti- 
icntiak. Oltre di ciò rraqueite altra diiferentia notabi- 
le nonfi troua 5 fuor che la febbre peftilentiale non vera 
al vccider rhuomo fcorre aim.eno infino alla fettima j al- 
fa vndecima, & fecondo Hippocrate neliecondo dell! 
Aforifini air Aforiimo 23 . iniino alla quarta decima, no 
oftàte che qualche volta anco fcorra infino alla decima 
féttima , & vigefima . ma la Pefte, ouero la febbre pefti- 
ìentialc vera più velocemente ^ & con più rabbiofo ettet 
to communemente am.maza l'huomo in due, in tre, ò in 
quattro giorni,& rade volte arrlua alla fettima. & ciò ^- 
cheeflèndo egritudine acutiifima;, che dipende da Infi- 
nita malignità , & velenofa putredine generata; nel cuo- 
re, eftingue il calor naturale, & gli fpiriti , non altrimeii 
tiche faccia l'acqua il fuoco,& però è vna febbre veleno 
fa,peftiiera, & contagiofa . per il che ogni Pefte è febbre 
peftilentiale , ma no ogni febbre peftilentiale e Peftc.& 
nientedimeno ognVna di elTeconieloropraue, &ve- 
lenofepurrcdinidi dentro occultamente operando fo- 
no caufa di morte. 

jC)VANTE SIANO LE CJVSB PRINCIPALI 
'^del generar e U ^er a. Pesìe & la febbre, che ìmfroyrìa- 
menteì chiamata ^ef'demiale. Caf^lUI. 

E N e H E molte , & quafi infinite fiano le caufcs 
per le quali fi poffa generare la vera Pefte,non*_ 
dimeno di due fole, come delle piincipail in. 
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fiemc con Ga^Ien^ sci primo delle di&rentk delk |ì.!>^ 
bri a! capo quarto:^ per hcra ài acquietai ò,vna 
li e l'aere putrido ^ & corrotic. l'airra è vna;aduDan2a de 
pra^i huniori^ nexorpi generati dal mangiare vari] cibì^ 
diipoiÌLÌ3& atti à piitrefariì & £irk.maligni» L'aere vera* 
mente putrido^ & maligno fi fa fecondo aìcuni^d per via 
dì certe mal Igne co^liationi,&p£ filini ÌDfiufii>Oijero ie- 
guiicomé iÌMvbbc à dire per la cQgiunrione;di Marte co 
Saturno^ y& per rS^ciiHe Lunare 5 & per altri fimiii peli 
fiali intiusfi> òper via di moldrudine di corpi morti non 
fepoltÌ5<>perYÌa di lacune>& di cloache fetide; dalle qua 
ii fieli cftrano caldo Cerri vapori pef&mi fbglioBO dalli 
velati irt aria ìeuarfii il che è potenoflìoja cauia di cor-^ 




radone> & reipiratione> dineceffità fègue^che entrando 
nelii corpi noftri m poco ipatio di tempo ( fecondo pe- 
ràlifbggetti, che più, &: meno fono renitenti^tre^Cn 
€mìì ipiriti virali r& le humidicadi àsì cuore ^& cheli 
f^ciapoi icoprir anco^ tepefl;e*Ma ed auertirerche ft 
ìSene la^ caula principale della pelle d ipendedalla c^rrut 
mone dell'aere 5 «on perciò ogni corriittione è atta a 
corromperlo > & pu trefolo > anzi {blamente quando 
(iàtìorito però anco d^le fiidette caufe) la conflitti- 
rione firitromrà efiere calda > & hnmida oltra mocio> 
pereto che là vìi^ noftra confitte nella temperatura 
iua . L'altra caufa per la quale fi v^m generare la pefte 5 è 
per quello c'habbiamo da^aL nel libro dei buoni & ma 
M fucchi al capo pr jmo3 la corruttione de gli humori in- 
terni > li quali per il mal;. & irregoiato modo di viuere fi 
generano cofi nelli huomini ricchi per la varietà5& reple 
tione de'cibij^tome anconclH poueri per io dilaggio. & 
peffimonodrimento 41 quelli impero cheelìèadodL 
mrli cibi aeMo ftomaco^ la virtù concotrice s'aiatica 

mei- 



Isella Feftey &i^deik Tetecchie. 1 1 

molto , & non puòinfieme perfeEtamente digerire cia- 
fcun di quegli cibi, fi che vna graapine di cfn indigefti 
ne rim ingorio , mafiìmamente neJii jftomachì deboli > &: 
in perfone otiofe,perche bifogBa,chelatuturadiflri^ 
buifea il calor fuo naturale fecódo diuerfi gradi pi opor- 
tionati àdiuerfi cibij& tifa operi fecondo vna raedefaìa 
pr oportione di calidirà .e quafi dunque impcfiìbileache 
tutti perfettaraéte infieme digerir fi pofìàno .11 di£iggio 
poi delli poueri> & la fame, che patirono» è cagione di 
empire gii ftomachidi molti putridi humori, quali fono 
mandati dalla natura per foccorrere al dolore corriiìuo.> 
che fa la fame nello ftomacho .- oltra che anco il loro ca- 
lore naturale fi confijma, & infieme fi i ifoiue rhumidità 
roftantifica.Però è daconchiuderca che ognVna di que- 
lle due caufe, ma più eiScaciemente infieme, pciTifauo- 
rire, & cagionare il nafcimento della Pefìe . Quanto 
veramente alle caufè del generare j& caufare lefebbri 
peftilentiali , che impropriamemeibnocofi. chiamate., 
dico che quantunque elle fiàno; molte.} nótidimeaQJ 
|jonno veramente ridurre in treprmdpaH4itferentÌedi 
ftirite dalle fiie caufe> onde treibecie di^egritudini pefii'- 
lentiali fi generano . 

Et la prima è quella che èfatta dalla intrinfeca akera- 
tione de gli humori interni inie fìeifitonde poirefaceìJr' 
dofi tali humori foglionopolgenerare diuei:il' forti di 
febbri putride.ma fe'beneancononfìpurrefanno, ^é^s. 
cofi maligni perle vene>&: arterieokra.n:.odoaccefi va- 
dano al cuore j ammazzano nondimeno Ihucmc fenza 
manife fta febbre 5 corrompendo quafi fubitogli Ipirirì 
del cuoi e j & lo luo naturai temperamento : per i! cheiì 
può caufare vna fubitanca.<& imprcuiià morce,dalla caa 
le Idd io guardi per fua infinita mifcricordia cgn'v«. 
no. Ma fé veramente tali humori non faranno cofi nel pa 
■ ticnte attuaiméte maligni > che potéti fiano à indur raor 
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te coS prefta , cauiàno hondimeno (fendo daila natura 
trafìneflìalla fuperfick de i corpi ) diueiiì effetcì conta- 
giofi,comefono pofteme nellUuoghi giandulofi>doc ò 
dietro le orecchie, ò fotto le bracciajò nell'anguin agliai 
oucraméte carboni i diuerfe parti del corpojouero Pctec 
chie nere, & ìiuide ^ tuttala pfona aflài euidécijma rare. 

La fccoda è quella, ch'eiTendo gli humori di mala qua 
lira de corrotti^ putre£itti nelle vene > & arceric diuen- 
gono poi talmente in natura dì veleno,che fanno le feb- 
bri contagi ore,&mortali.però il corner tio di fimil per- 
fone ,Ouero.iimaneggiamento delle robbeloropoiro- 
noanco elTer caufa d'Infettare ciafcuno di febbre pefti- 
lentiaie;nelie quali (oltra la petecchie de diuerfì colori) 
fogìiono anchora iufcer£ qualche volta pò fi:eme>& car- 
boni in diueriè parti del corpo . 

La terza Ipeciejouerocaula delle detce febbri pefti- 
lentiali \ è quella la quale fi genera dafoli humori cor- 
rotti generati dal poco re|olat05& mal modo di viuere, 
&dimangiarecibidipemme foft&nzcv& facili àcor- 
romperfi>&adGO dai bere vini guafti^ò acque torbide>& 
di mal fapore . onde fono quelli tali molto pronti à rice- 
uerenópoca putredine, &raalignicà.neiia malìa humò 
rale, dalla quale pòi nafcono le febbri maligne di praua 
naturay& qualitade, nelle quali anco alle volte(oltra le 
petecchie ) apparifcono li fuddetti fègni contagiofi : per 
li che ipefitììme volte il miferi patienti in poc o tempo 
miferamente fene moiono . Oltre di ciò de uefi ancora 
0pere che tre fono i generi delli morbi co mmuni : En- 
demij, che procedono da caule terrene^ cioè da acquai 
terra , dalli quali eifaiano fetidi efpirationi, per le qual i 
in certi luoghi quaiì tutti gli huomini s'ammalano dVna 
iileirainfermita''de: Epidèmij da grandi mutationi,& 
inequaiitàditempiii quali alle volte abondano in qua! 
e he particolar regione per la mala conltitutionc deli'an 

nos 
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no ^èc la Pefte da occulta 5 & maligna qualità deli^ere . 
Qiiefti le pkceuoli fòno^ Endcmij > & Epidcmi j iempli^ 
cernente fono nominari, fé veramente pernitioil fonoi 
chiamanfi Endemijj & Epidemijpeftilend.ondc alcune 
volte da per fé ftanno^&alie volte anco infiemes'accom 
pagnano ^ non oftantc che varie^ & diftin^e fiano le cau- 
fé loro^niétedimeno per effer vna certa affinità tra quel- 
le 5 confoirano le caufe (ne in vnfoi genere > pero le 
congiongono molto ipeffo iniieme 5 & fométandoii Tvn 
ì altro 5 molto accrefcono ancoli fuoi maligni impeti. 




oenta anco in fé peggiorej & più iniqua^ quando che in 
regione humida^ & infetta di praui efpirationi è fitiiata> 
che in regione i^ccà, 8c pura •& anco peggiore fi fa in té-. 
pò d'Eftate > che dlnuerno , & in tempo auftrino > che in 
tempo aquilonare^&in ciclo^ò aere ineqaale^& Intem- 
perato come è rAuminno che equaie'> & temperato co- 
me è la Primauera*& findméte la peftilenza fifa piiigra 
ue> & più pernitiofa^quando è congionta con Epidemia 
k^ ò Enderaiale conftitutione 5 'che da per fé fbla.la on- 
de fi conofce la caufa^^perche vna peftilentia non occupa 
egualméte tutte le regioni.ne tutti gli huomini di quel- 
le egualmente s'ammorbano>& oftendono . 

SEGNI DELLA FVrVRA FESTE. 
C A P. V. 

; O K o non pochi li fegni > & indici j delia futura 
Pefte> delli quali per elferne alcuni, che no fem 
pre dimoftrano il vero^però quefti tali fi pa^- 
ranno fbtto filentio > & de gli altri? che più certi fono > ò 
più necefiàrij, & infallibili^ tal pronoftico feraffi al prc 
ienteparticoiar mentioae . Il primo adunque e quello^ 
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che da Galeno nel primo delle diffcietie delle febbri al 
capo quarto é connunìerato , coli dicendo . quando che 
la temperatura del aere dal naturale habito alia caiidi- 
tàj&humidità troppo fmifuratamente iàràconuerfa, 
ali'hora ènecefiàrio. che vengano, & fi generino n>aii pc 
ftilentiali . Dopò, quefto fono le iTìutationi delli tempi 
(fi come commemora Hippocrate nel tcizo dclli Afo- 
tifmi airAforifmo primo)chepartorifcono facilmente 
maii,percioche dalle injcqualiradi delli quattro tempi 
dell'anno, ionoancofeuorite.Laondefela Primauera 
( la quale fecondo Galeno > è temperata àX natura fua) 
farà per l'abondantia di uenti Auftrali caldas&t bumida, 
è che anco fpefle volte al giorno fi contut bara j à^i poi fé 
i'Eftate.5 la quale di iua natura deue efler calda, & lece a 
proportionara però al clima fiio, farà mediocramente 
calda, & oitramodo humida, & fé anco quefta tal inter- 
perie eflèndo peggior di tutte l'altre ( come nel primo 
delli temperamenti nel capo terzo è fcritto da Galeno) 
durerà per la maggior parte delle Cagioni , &iè poffia 
. Beli* Autunn©,il <^ak oltra cbe è di fua proprietà(fi co- 
me difie Hippocrate nel terzo delli Aforifini all'Aforii^ 
. maprimo>peifimo, &: contrariariflìmo allanaturabu- 
-mana, perche in vno iftei&.gierno è bora caldoj & jhora 
freddoj&borahumido, &ioraiècco.>iÌ3Ìreianno veqf i 
Meridionali, & occidentali: & di poi anchora fé nel tem 
pò del'VeirnOs qualdeueeiJère fireddo, àbumidoapredo 
minaràla caliditi>& farà fecco, & aquilonare, cuera- 
mentefe l'aere di quello ipeife volte farà grolTo , caligì- 
: nofb ,n£buIoÌb , humido>S: fetido ,& di poi fé fèguirà 
- vnaere fottile, Schiaro, & che vn'altra volta poi ncl- 
riftcfib giorno fopragionga il groifo , nebulofo ,^huror- 
^ do, & fetido; tali dico faranno fcgtm certiffirai della ^'' 
~ tura Pefte. Età quello propofito -è dafapere^cbe fecon- 
do Auicenna nella feconda deiprimo dottrina feccmda, 
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cripo fecondo alf aria accadono tre mutationi 5 cioè na- 
turali > non naturali^ & coatra naturali, k naturali muta 
rioni dell'aria fono quelle^ che fi fanno neili quattro tem 
pi deii'aono mediante il traniito del Sole di quadrango 
lo in quadrangulo del fuo circulo^laondeè cagione^che 
quefti quattro tempi fiano uno dallaltro molto differen 
ti. Et perciò Galeno anco dicea nei terzo dei giorni cri- 
tici al capo quinto>clie il Sole difpone tutto Tanno & la 
Luna il mele per le fettimane . Ma il Sole> & kiielle im- 
mutano laria colmotOs&conlaluceloro fecondo che 
nel obliquo circolo s'auicina> 8c le difcoftada noi * 

Le mutationi deHaria noa naturali fono quelle 5 che 
fegiiitano le impreiiloni.ouero influfucekfti.&lediuer 
fitadi delle terre^ de i venti>del mare> & delle piog^ì^e . 
Et le mutationi contra naturaii>che lòno nelFaria:,fi fan- 
no dalla corruttione di quello nella foftanza^ouero nel- 
faiteratione di elfo da qualche primaria /& ecceffiua 
quaìicade»- 

I>EJLLA CAFSÀy MT ORIGINE DELLA 
-■ nfte. Caf. VI. 

I^V 1 H G A chc^into da arckntifsÌmo^& gin- 
ftiffimo defiderioHi giouare alla uita humo- 
na mi ila lafciato trafportarecon piccola>& 
debil barca in aito mare>' oue già comincio 
à fèntìre il duro combattimento di contrarij> & impìaca 
birivent!:Et benché io iàppia non potere quefto gran 
Pelago^ fenza grandiflime fatichc>& iminentiiìimi peri- 
coli trapaffare fra tanti duri 5 & naicofti icogli ; non per- 
ciò mibifogna ( benché debii fia) abandonar rimpreia> 
anzi con intrepido animo voglio più tofto con mio aflai 
dano per beneficio del proisimo mio arrìfchiare le mìe 
piecioie forze , che la poca vita > qnd m*ayao2a> in otio 
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trapaflàre.onde fpero nel fauore di chi regge rvnmerfo, 
che mi condurrà lieto à felice & tranquillo pono . Il che 
farà tanto pia iàcìle ad ottenere y quando , che in ogni 
mio moto ,'& attione, Eflfo merce della immenfa bontà 
fuaiard iempre il primo Nochiero,& padrone jeiTo mi 
moft: ara la carta del naaigare,& códuràmi al porto del- 
la vera fapiétia,& dortrinaifnodarà le farti di quella rtf ia 
debil barca da tutti grintrichi,&faUì errori i rifueglic- 
rà i DÌ^ri marinari de i fenfi miei à continue fatiche j & 
ftudijffarà faldi , & forti i remi delle mie uigiiie > & lucu. 
bratiónii terràfempre in alto l'albero del mio fpccularei 
& fpirarà nella vela della mente mia della feconda : & fé 
lice aura dellofuo Sp i s. i to Santo : &per lifuoi 
auill gittarò fuori l'onde làlfe de i mieifalli con la feifo- 
la deli'emendationi^accioche con efpedito corfomi con 
duca faiuo al felice, & tranquillo porto, alquale fpirano 
tutti i miei defideri j.Onde mi rendo certifsimo.che i cor 
te£& giudiciofì amatori della wìtzA Salute humana fa- 
pendo quanto daneuokj&quafi ineuitabile fia l'horren 
do male della Peftcnon fol fi raliegrarano, che «alorofa 
méte(àmal grado de gl'inuidi) io hahbi ottenuto Tinte 
. to mio : ma anchota gratiofamente riceueranno,& fauo 
riranno quef!emie fatiche,non ofìante che à fi ardua ^ & 
diffidi impreiàfi richiedeflcro più politi j&piulimati in 
gegni di me .Nondimeno rintendimemo mio è ftatodi 
Icriuere nó.jp ambitione ,ò cura di laude> ma (icriuendo 
iinceramenteilfatto)per raccògliere quel tantOjche dal 
la mia lunga pratica5& efperienza ho ritrouato elfere uè 
ro 3& quello che con mio nonpoco iudorey& pericolo 
grande di ulta ho efperimentato . La onde à confufione 
di gl'inuidi > & maldicenti; ( kiiciando quelh latrare co- 
me i cani iierfo la Luna) fciogliero affatto la mia barchet 
ra,&lacominciataimprefacofifamiìiarmentefeguirò, 

confidandomi più nella immenia bontà d'IoD i Oyche 
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nel potere 5 & faper mio , poi che dal Cielo deriua ogni 
bene 5 & ia fapìentia perfetta . 

Hauendo adunque ciafcuna Pefte le fue proprie caufe 
( fi come habbiamo detto ) ò fuperiori , ò inferiori , ci 
fa bifogno , che bora vediamo da quale diqueiìeduc 
babbi a hauuto origine la Pefte Vdin efe . 

Et primo non dalle caufe fuperiori, come dalli mali in 
fiuffi ceieftispercio che quado fogliono predominare,re- 
gnano anco molte febbri peftilentiali, le quali alla Pefte 
fogliono precedere, fpecialmente nei tempo della Pri- 
mauera.- ma tal forte di febbri pochiifime Ci hanno ia 
Vdine vedute: adunque, &:c. 

Non da gi'Ekmenti.& primo nò dai fuocOspercioche 
è chiara fententia d'Arifìotile nel quarto della Metheo- 
ra, che tutti gl'Elementi fi putrefanno,ecceto il fuoco . 

Non dall'aere,perche,come dice anco Ariftotelenel- 
li problemi fetrione vigefimaquinta problema decimo- 
nono, l'aere non fi corrompe, ne putrefere fi può . Al che 
però fi rifponde, che nell'aere fono due parti, vna fupe- 
riore, & l'altra inferiore, la fuperiore per la vicinanza 
del fuoco non fi refrigera , ne corrompere fi può , per la 
fua femplicità. & di queftaintende ilEiloiòfo nel fudet- 
to luogo. La inferiore veramente, della quale al prc- 
fente parliamo , è molto ben attaà cotefta corruttione, 
percioche mifchiandofi ella con vapori terreni putridi, 
& di peflGma qualitade può putrefàrfi, & corrompcrfi , ò 
per tempi di conftitutione calda , Se humida, ò per tem- 
pi di guerre, ò per altre cagioni . 

Non è prouenuta da conftitudone calda, & humida', 
perche elTendo quella ftata vniuerfale, non dicofolqal 
circuito di Vdinej ma almeno à tutt'il Friuli, feguirà 
che anco tutto quello fuiTeftato per tal intemperie am- 
morbato. 
None meno generata (p€r la Dio cKhtiAjdì 
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guerre» per le quali morendo in grandiflìmo numero s 
& reftando li corpi nei fangue immerfi, & inrepoiti, & ìi 
vapori fetidi che'da quelli fariano , mediante li venti, & 
raggidelSole,inariaeleuati,faciimen:ehariano putre- 
fatto, & corrotto anchora l'aere cir conuicmo . la onde 
haria eauiàto mortalità peftitera . 

Oltre di ciò fé l'aere fuife ftato infettatceffendo tur- 
ti noi nodriti in elfo, tutti ò almeno la maggior parte fa- 
reflìrao appeftati , & morti , dico cofi di quelli c'habita- 
uano nel corpo della Città, come di quelli delli boi ghi, 
cofidi quelli de gli altri luoghi circonuicini> come di 
quelli di Vdine, & d'altri d'alcune vilk.i quali mifera- 
mente fariano infettati :& non Solamente quelli, che 
rubbando le robbe de gU ammorbati inauedutament? 
fé la comprauano . 

Dipoi l'aere quando è corrotto diuenta veleno alla 
vita humana . & all'hora àict Hippocrate nel libro della 
natura humana, che l'Egritudini vengono vnmerfalroen 
te ài vna iftelfa forte, & qualità egualmente à tutti, cioè 
cofi alle perfone ricche come alle pouere,cofiaili_ gio- 
uani , com.e alli vecchi , cofi alle donne , come a gl'huo- 
mini, cofià quelli chebeuono vino, come a quelli, che 
bcuono acqua, cofi a quelli (benchenon cofitacilmen- 
te) che viuono moderatamente di ottimi cibi , & con re- 
golato modo,comeà quelli che facilifSmamente fenem 
pieno,& fregolatamente fi cibano di cibi men buoniico- 
iì à quelli^cìie molto s*affaticano,ccme à quelli che mo- 
deratamente fanno cflercitio: & cofi neffuncò pochi ha- 
riano fcampato la morte j Ma tal vniuerfirà di egs itudi- 
nì non fuairhora,perverodire,inVdiue. Adunque la 
pefte Vdinefenon prouenne dalla corruttione dell aere. 

Non dalle acque, percioche tal; ò fono correnti o lo- 
no ftagne. non dalie correnti , perche il moto è contra- 
rio alia putrcfamone , come fi vede nei vino , che ha co- 
^ linciato 
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mìncìato à guaftarfi , il quale eiTendo à principio moilb 
dal fuo vafo, & ripofto in vn altro^fi difende dalla putre- 
fòrtione , & iano ritorna . Meno anco da acque ftagne 
(benché quefte facilmente fi corrompano ;.& fi putre- 
facciano ) maper eirerne poca copia cofi nella Cittì, co 
me anco nelle foffe di quella 5& li luoghi circonuicinj 
moke lotani da luoghipaludofi^ fària ridicola colà d di- 
re^ che quefte poiFuto haueiTero infettare Facre Vdinefe ♦ 
Non anco dalia terra 5 percioche pafccndofi gli ani- 
mali quadrupedi di moke> & varie forti d'herbe nodrite 
da pei11mihumori,& vapori di quella > farianoancoin 
gran numero auclenati> & morti . Dipoi fi {aria veduto 
gran moltitudine di Rane > & d altri Animali immondi , 
i quali maffimei tempo dì gran caldo da putrefatta ma- 
teria fi fogliono generare, larianfi oltra di ciò ancho- 
ra fentiti afìki fpeno Terremoti ^ per li quali iàriano poi 
aperte le porofitadi della terra> & cofi eilàlando li vapori 
pefllmi di quelle hariano potuto infettare^ & corrompe- 
re Taere Vdinefe- 

Ma di quefte cole ( per la D 1 e a a x i a ) in Vdinc 
nonpurvna è feguka. adunque per fiifficienteenumera- 
tione refta>che da caule inferiori^cioè da pura>& fempli- 
ce cotagione la pefte Vdinefe fiaprocedutajaquale dal- 
li perfldi>& maladetti Hebrei con le robbe loro ammor- 
bate>& rubbatein Capodiftria ne fu portata alle fefie 
della lor Pafqua;, che fu alli 26. Marzo m- d l v i. Con- 
tra liquali febene rigorofa giullitia non è flato viàta^ co 
me giuftameate meritauano 3 pigliando esèmpio dal 
B T 1 K N o I D D I o> ilquak perla loro incredulità :>& 
perfidia gli ha deftrutto il fuo regno >& banditi dalla 
GLORIA DEL cielo; pur fono fiati per fi grande>& 
incredibil danno perpctualmente dalla noftra Magnifi- 
ca città di Vdine per vniueriàl confenfo dai Magnifico 
conleglio di quella banditir& mandati in efilio infieme 
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con la pcruerfa defcendentiaioro,&anco dltutta laltra 
prauaj & adultera generatione fimile . La onde elTendo 
allhora vna di quefte hebree di parto morta . lenza che 
fulTe ftata altrimenti vifitata da medici,& indi poi à po- 
chi giorni in duedi quelle beftieyad figlioli della morta. 
( cofì fulTe ella infino all'vltimo in tutti loro folamente 
i'eguita)ia Pefte hcbbe inVdine principio nella contra- 
da chiamata il borgo delFieno,in vna cafa fopra la qua- 
le per fe^no è fcritto quefta parala^w emisi, nella qua 
le dicefi altra volta che fìi quefta peflìma influentia del- 
ianno della Natiuità del Noftro Signore 1511. 
hauere incominciato anco la Pefte.per la quale morn-o- 
no à mìglìara diperfonetonde non fenza caula li fu fcrit 
to con lettere Maiufcole il fopra fcritto Ricordo, & que 
Hi dui hebrei tre ò quatto volte (b enche à dir il vero no 
fenza qualche fofpetto ) da tutti noi Fifici furono vifita- 
ti> quando la città di Vdine, & anco tutta la Patria del 
Friuli era fenza foipetto di Pefte . ma la Uluftriffimaj & 
Ecceifa città di Venetia era grauemente da quella veffa- 
ta.Quefti dui foggetti che dico erano piccoli>vno di tre, 
& l'altro di cinque anni > quefto nel terzo. & l'altro nel 
quarto giorno infieme con la madre à cafe del Diauolo 
caldi fé n'andarono . 

SBTrrrE le pettbcchib aHE.j>ANNo 

morte fino E^màìm contagiofi , & peBiferc 
come la Pefie , ~ Caf^rih 

R E D o che non fia alcuno cofi ftupido,& priuo 
d'intellettojfi come referifce Galeno nel primo 




iM^m a inreucciu5in.uiuwivxvxx*v.s, ^^w.^ . j.„ 
^^m delle ditferentie delle febbrial capo fecondo , 
che neghi,anxich'à pieno non confefTì la Pefte efler con. 
ta^'ioià 5 & mortale; fendo che ammazza m poco tempo 
l'huomo, non altrimenti che faccia il reo, &mortitero 
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veleno. & però fenza altre probatÌGnì con filcntio mene 
paffarò . Maquamoalle petecchie, fe tutte fiano conta- 
giofcac peftifere come la pelle , lungament^e^e da paria- 
re . Percioehe al principio di Settembre , eh allhora ja 
Pefte in Vdine grandemente incrudehua, perlaquale 
o<^ni giorno molti ne moriuano per la Citrade , & molti 
aftri anco di petecchie. Il Clariffimo SignorLogotenen- 
te,& fimiimente li molto Magnifici fette Signori Depu- 
tati della città, & anco li Magnifici Signori Proueditori 
della SanitadetuttiRettorivigilantiffimi,&diligentil- 
fimià procurare la commune> &vniuerfal lalute aella 
ior cittì erano incerti/e quelli che moriuanornacchia- 
ti folamente di petecchie, fiiffero morti di pefteo no : & 
fé poi li reftanti di quelle cafeTi doueano confequente. 
mente tenere fequeftrati, come gli altri appeftati , per li 
vulao chedicea, fé muoionodi petecchie,adunque non 
di pefte. Per tanto fopracio fuffimo tutti noi Hiici iti- 
pendiatì di quefta Magnifica , &Generofa_Cpromuniia 
chiamati afi prefentia di fue Magnificentie a confulta- 
re infieme .& toccandoii primo luogo ame di ragiona- 
re, fubito incominciai , & cofi familiarmente difii. 

Ckriffimo Signor mio, & voi altri Magnifici Signo- 
ri &Padroni miei offeruandìflìmi, fé io per eflere il più 
giouane, fon poco effercitato nel medicare le hmphci 
febbri, tanto minormente è da credere eh 10 fi snella pc 
ftilentia, percioehe in prattica daUi EccellentiflSmi Me- 
dici nò è infegnato à medicarla,non effendo noi da quel 
la ( per la I d d i o g r a t i a) fé non rade volte flagella- 
ti mafibeneinTheoricafono effortati tutti gh Scola- 
ri à douerlafugire con ogni preflezza, &foliicitudme: & 
non folamente quella che dalla infettione , & corruttio- 
ne del aereo d'altra mala . & occulta qualità promene , 
ma anco dal commertiodi quelli, che per pura, &iem- 
plicc coatjgione fono infetti, coaie èia preiente. che 
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va per queftacittà depredando;ncndimenp per non pa* 
rerc del tutto ignorante, & feci te/è ^con vna breue > & 
reale dìiiintione data da Hippocrate>&: da Galeno con* 
firmata nel primo delle differentie delle Febbri al capo 
quarco cofi luccìntamente dirò . 

Le febbri Peftilentiaii òche fono vniucrfalijò parti- 
colari . le vniufiiiàli fono quelle, c^bannpvniiierfalmen* 
te in le tutte 1^ proprieta4i della pefì:e> perche cflendo 
lacaufà di quella vniùerialmente pei nirioiajs & à noi 
à tota Subftantia adueria nemica > & eiUtiak^la mag- 
gior parte ammazza in poco tempo • le particolari ve- 
ramente fono quelle che non hanno tutte k male quali- 
tadi della pefte 3 ma folamente alcune : la onde fono an- 
co pia miti . & chiaraafi Morbo Epidemiale> perche la 
caufa di quelle è poco maligna >& pero alla natura ha- 
mana non da molto moleftia > fèndo che la corruttione 
dell'aere in efìà è {blamente qualìtatiua:.& non foftan- 
tiale: per il cheper la maggior parte rifananp i patienti • 
Oltre di ciò potiamo anco dire> che quefte febbri pefti* 
lenti fiaiio di due ibrti>^vaa che prouiene da caulà inter- 
na^ come da putredine de gFhumori^ &raltra da caufa 
cfterna > come dalla corruttione del aere>& contagione* 
la prima nafce dal male regolato modo di viuere >& la 
feconda da varie & maligne caufe^ le quali imprimendo 
nel aere male qualitadi lo corrompono >&]o fanno ne- 
mico della natura hun^ana. onde entrando cofi malico 
ne i corpi maffime in quelli che diippfli fbno> ò poco re- 
nitenti àriceuer tal malignitadc;, genera la vera pefle; 
non oftante anco che da pura , Se femplice contagione , 
cioè pratticando con peribne ammorbate* è mane^gian 
do robbe infette pofìa facilment e prouenire.Stanti dun 
que quelle cofe > dico che quantunque la prefente pefte 
uà morbo peflilentiale> nientredimeno non è verapefte> 
ne propriamente fi dee chiamare peftilenxa; non hauen- 

doelk 
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do ella vniuerfalmeHte < per la I r> d i o g r a t i a ) ia 
fé le vere, & principali proprietadi delia ipefte . Et ciò ef- 
fendo da tutti conceffo non fi bifogno con altre proba- 
tionieftendermi più oltre. Ma trapaflàndo aiìaconfi- 
deratione delle petecchie, & mafiime di quelle , che bo- 
ra vanno per lacitcà deuaftando,dirò qual fia la vera cau 
fa della loro gran malignitade/endo che elle in poco té^ 
pò danno morte à tutti non altrimenti i che dalla cor- 
ruttione del aereo d'altro maligno influlTo procedeife- 
no. le quali però mi fono propofte in quefte due concìu 
fioni, cioè fé tutte le petecchie fono contagiofe5& pcfti- 
lenti come la pefte:& fé quelli che moionohoradi pe- 
tecchie, fiano infetti di pefteò nò. Alle quali refpon- 
dendo in poche parole, dirò l'opinion mia ( acquettan- 
domi però fempre al più prudente & faggio giudit io del 
mio)chempltadifferen2aiotrouotra le petecchie che 
végono nel principio delle egritudini in tempo di mor- 
bo, & tra quelle che vengono nel progreflo in temp o bó 
iòfpètco di mòrbo, le petécchie che vengono iiei pro- 
greflo dell'egritudini in tempo non fofpettodi morbo, 
dico che non fono molto contagiofe > ne hanno in fé al- 
cun fegno dì pettilenza , perciocbefe bene fono alle vol- 
te fauorìte davarie caufc non buone , nondimeno fono 
la maggior parte anco dalla naturaregolatejperche non 
cominciano quefte tali innanzi la quana à pullulare nel- 
le parti cutanee , ma più communemente nella fetiima 
fimilealle beccature di pulici, fpefle, & di viuido fangue 
colorato, & poi nella decima quarta a]pìu,fi comerete- 
rifceHippocratenel fecondo dcili Aforifmi all'AfforiC. 
mo vigefimoterzojfonogiudìcatc.delk quali haucr.do- 
ne io qui in Vdine , & in diucrfi luoghi della Patria^ del- 
l'anno 1 5 52. medicarci lungamente aflaifiìini vilìtati, 
& toccate, fé bene ne moriuano molti \ nondimeno la 
maggior parce fi rifanauano . &io ( merce delia infinita 
*=" ^ bontà 
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Bontà dloD I o ott j m'o; mass.) -non hebbi 'alcun: 
n5ale:&di quelli aoeo>eb?efouente ne maneggiauanp, 
pochi erano, che piglìaflèro contagione. Le Petecchie; 
veramente che vengono in tempo di morbo nel princi- 
pio dell'egritudini, cioè innanzi Ja quarta, perle quali 
moiono in dui ò in tre giorni al più , come fono quefte , 
che nella Gittadehora dannofamente fiorifconc» , dico 
che nò ponno fé non eifer generate da humori molto ma 
lignij & velenoficaulatida cantagionepefìiferasle quali 
poi al fine fi fcoprono ellère l'iftefià pefte . & pero fenza 
alcun paragone quefte fono anco aliai più contagiofe,& 
peftifere delleakre già dette ; perciò che fi vedejche que 
fte tali petecchie cominciano fintomaticamentejper eC- 
fer laNatura fuperata dalla gran forza , & malignità del 
male a mandar fuori macchie panonazze, ^ nereper la 
fiiperficie dei corpi nel fecondo ò nel terzo giorno gran 
de come lentichiej & ancopìu^ma rare ; & poi nei iftef- 
fo giorno della loro apparitione tutti miferamente mor 
iono.-ne alcun di quefti pat jf tiviue,pitt che tre,o qu^^^q 
giornial più : & di quelli p>oi anco > cfcejcon tali hanno 
mtrinfecamente pratticato non ci è pur vno , che campi 
lamorte. llchenedamanifefto fègno douer ciò vera- 
mente auenire dalla ifteflà pefte > la quale per contagip- 
ne s'appiccia più facilmente in quelli , che pieni ibno di 
oftruttionÌ3& cruditadi, & che dediti fpnoàcrapule , 6? 
ebrietadi, comefpno quefti ,chehpra s'infettano i che 
nelli fobrij . &;perp efTendo quella cpn fimiii petecchie 
vniuerfalraentefpariè in tutte le parti del corpo, fa an- 
co molto più maligno, &peftifero effetto di quello, che 
facciala pefte ifteiS, la quale ha il fuo velenofo humore 
folaraente raccolto in vn particular luogo ^& ciò la co- 
tidianaeiperienza dimGftrajche di trenta^c'hanno hauu 
to la Pefte ò laPoftema mah'gna,eomo vogliamo dire in 
qua! fi voglia parte dd corpo fpno guariti almeno vna 
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tei-za parte .Ma di cento c'hanno hauuto quefìe forti di 
P€tecchie.c^arfo>che lie configlio diMedico,n£ virtù a : 
alcuna medicina habbia fattaproiìtta,che non pur vno 

nc'è guarito tanzi in quelle cafcrdouc folamente iono Ita 
cequefte forte dì Petecchie,s*è veduto nianif^amentc 
norappicciatalaE £ si e non akrimcnti.pa^eflcr qiKiic 
àitalfor2a^malighità>che£icdailfaoconelc<:oie1>c: 

fecche. Concfaludo dunque Clarifsimo Signor naio Ma- 
gnifici Signori & Padroni mìdofferuadifs«ni> che tutti 

quelii.che bora morirano in sì pochi giorni macdiiati di 
Petccchicetiandio fenza alcun fe^o della Poftemama- 
Ucrna,dicocheiàranno dipEST s grauiffimamente m- 
É?tati.perchenoavalela confequcntia, quefto emorco . 
diPetecchie & fenza Bubóne alcuno mahgno,adunquc ; 
non è morto di P e s t e. Et però li reftantidi quelle cale 
fi douerannotenereferati^&tutti quelh anchora,checQ 
elfo loro haranno pratticato per grandilsimo iofpetto 
fequeftrati. Et così coaqueftc poche parpìc/eci tee . ^ 
l^lialtridottifimìFifici.&dellaetanoftra Medici 
veramente Ecceilentiflimi» & mei amoreuoliflimi Padro 
ni,& Collegi molto più di&fàraente >& dottiffimai^- 
te con varie, & diuerfe altre ragioni conclufero, & affer^ 
morono l'opinion mia(fiaperQfenzaiactatitiadetto)ei- 
fere ueriffima.ll che© potanchora maggionnenteconr: 
fermato^quando che con fomma diligenria fu fubito m, 
terdettail commertio , non folamente a tutte quelle ca- 
fe,ouemoriua alcuno di corali Petecchie , nu ancona 
queiliicheconeifo loro haiieuano pratticato :perciochc 
àquellitaliin. 22.. giorni ahneno fifcopriuapoilaPs- 
$ -TE.Et àquefto propofito>che dirò io del numero gran- 
de delle Donne grauide, che inanzi il fuo tempo faccua 
no aborti?& dipoi Jn dui , ò in tre giorni alla più lunga a 
chi apparea la Gianduifa , & à chi le Petecchie & milera- 
mentefe ne moriuano ? & trataltre di qualche cQnto fu. 

D la 
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la moglie di un noilro fptciale^ kqualc partarendo In-: 
xianzi tempOjindià tre giorai co alcune poche Petecchie 
fbiamentc ìcixc xnoiLoue liifaitc dai Medico che la uifi-c 
tò , £i dmontiata alì*GfficÌ£) dellaiànirà non elièr moita„ 
d*alcaniBaÌc peltilemiale> ma folamenré per la fatica ;,&: 
grani doloiideipartointempeitiao * Laondeincoata^ 
nenteàme ili impoftò da e2ìMa.gnifici Signofii^ouedi 
tori; ch'io Inogni modo la doueisL iieddre torta ignii^ 
dajecondo à folito de glialtri cadauem> & poi il tutto re 
ferire a flieMagnificétie. ilcheiu da:me co lòmma dihge. 
tia immediate etiequito. & trouatala finaimenre macchia:^ 
ta d'alcune Petecchie ner^ienza^akunakro légno peflil 
fer p>io la dledir efoiutamete ciieiuffe morta d i P b s x b^ 
onde fubito li reftantt fkiion^ ferati irrcaCia &Ìec|ucfl:i:a4 
tianco lialtri^che con ella haueano pratticato * & nondi 
meno In fpacio di .22. giorni jG verificò ^ quai opinione 
foffe ftata la oera: percìoche di dicci>che erano in caia ol 
tre altre vicina > che conferò adaiutarl^partor endo^tutti 
mifcramete modrono.eccetto iiió marÌKi3i quale ali-ho 
1^ iniìtra flantia graceainletto amaiato diBifènreriaw 
Oltre diciòin quefto tempo molti altrianchorà moriiia! 
no macchiati di Petecchiencrc> che però prima iè li lc<^ 
priualaGiandofla •Maciò fecilmenre aueniua > periirì- 
medij reperoaiSuijcheikbiro il yolgoig^ 
iia>& ofiaoaaìMoperaiionedeìài natura > onde ccncen^; 
tratlgliliamori neìenofiàchipiu&à chi menofeconda 
la quanistà^Sc qualità de gli humori peccanti;. & fecódo 
la natura, & virtù delpatiente fpontaiìanofeori le Petec 
chiedtpeiEma qualitade >per le quali india poco palià-^: 
uano al qtiefta a miglior iiÌTa.In quelli caii;creda io > che 




carie) diceuano far miracoli.& certo fé iohauefìlueduto 
^Cttno>che di limili Petecchie fuflè guarito mediante ta. 

:A V li polio- 
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!i ponoBÌ,& firoppiconfcifarei in uero clie fuife ftàip nìi 
racolo. Maia com^ fi voglia , Ritrouandofi apprtiTo al- 
tri EccellentiiTimi M'sdlci fi ualorofi, & miracolofi rime 
di] per quellclo per me non inrédo (chefarìacoiàfiiper 
:fìua,& vatià)ÌB quefto difcprfo, altrimenti defcrluere co 
Ja alcuna per rimedio di cfle^Ma fi beneperlaP e s te^, 
perciochefeiofGn. ftato il Medico deli'ofiieio allaiamta, 
&facto in molti iègnalatc proue.si come à tuttala Città 
è chiaro ,&anGO notato fi uede neirofficiojfi perhauer 
dato uaiorofi ? & prerentanei rimedij agli appeftatijme- 
diante i quali la maggior parte rilànauano, com.eanco 
per hauer co diuiniirimi Àiitidoti mieipreferuato afiaif 
fimi fani/che di grandiifimo fof petto lequeft rati erano i 
nondimeno àqaefteforti di Petecchie non homaitro- 
^uato alcun rimedio, che agli infermi fia ilato gioueuole. 
;ne diprofitto akuno,E,aduquecofa£ertiiììma periaifpc 
;rienza che fiuedeychelePetecchie, le quali in -tempo di 
marbo daimoiiiod jìcì priodpio deiìxgritudini^&no 
'càxxj^imM^M^eMtTcéM^^^s'ix £.Ecperd o timi 
-qadliiiGheittfi poco tempo morirannomatdiiati diPe» 
aeecbìe,dlcocbe faranno indubitataraentemorri diP e- 
-s. T s .& fìmiitóente le donne, cheincempo dimorbo mo 
•riranno di parto ^ intcmpeftiUO-,fi douerannQ ( anco che. 
Z jiD appareicfegno aicunO:pcftifera)hàTierleper ^rt>ì^ 

mQtbatei&.aon folamojjKxpc&iìna tutti ; ; 
: >„: riireftànti dì quelk.cafej Scaltri, che con; : - 
: f"; Velcro harannointrinfecamente „- 

; , ,. pratticatoj.tenirlidigran- 

diifuno fbrpetto fequc- 
ib:ati,&fer- 
■ iati- 
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^AL TEMPO BELVANNO SIA ATTO 
àfauarirelaPeJle, Cof^ VllU 

I come li quattro tempi dell'anno fono di na- 
tura tra loro molto differenti , cefi anco fono 
quelli piu,& meno inchinati, & pronti alia pe 
ftilenza. Ma quanto maggiormente le muta- 
tioni loro fono grandi ,& inequali > tanto più partorifco 
no gf andifsimi & pernitiofi mali , fi come afferma Hip- 
pocrate nel terzo delJi Aforifmi,all'Aforifmo primo. & 
|3erò ogni uolta> che la temperatura delle fueflagioni 
iàrà dal naturai habito fuo alla caiidità,& humidità trop 
pò fÌTiifaratamente mutata, ella farà dico molto difpo- 
fta ad abbracciare>& fauorirelaPeflc . percioche quefla 
inequalità (comercferifce Galeno nel primoidelii^em- 
.peramenti alcapo terzo,& nel quarto del methodo alca 
pò quinto) granderoéte fomenta la putrefattioiie, ^ ccar 
■Ttìttiojie degli huraori interni >&però.2èmpr£nel:noui- 
iltmio , & neiia^ uokadella Luna piÉfàci&niènte fcicpprc 
la'Pief]:e,che nell'altro tépo.onde.fìciede ancoichelkìpri- 
-m^era iaquale ferbene fecondo Hippiodate, & Galeno 
.èdtiìaturaifiiatìeì»peratay&faktifera'*nódimenB.rifpet 
j-oal mmo , & autiauio pare> che ella fia alquanta caida^ 
&iiumidai i: Ma ògniiK>ita<3 cfae elsa jeGcéderàdfcpiefìo 
fuo pr/3prioi&ffiatiiraltemperamen«>;&che'iì feccia ol- 
tre mod(xpk!Ìioi(à»&"Auà£ak5>maÉiimèeSe»dc(il uerno 
precedenteibto-ineqiiatóaila ftagion fua]dico che faci! 
mente nella prim^uerafì genereranno febbri peililentia 
IÌ5& pernitiofè 3-& confeguentementela Pefle . la onde è 
la prima 5 e fra le altre* la piuiana 5 &: pronta à riceuere 
quefla peffima inUuenria : tanto più che in queflo tempo 
fìcommouono tutti gii humorÌ5& facilmente fi cor- 
rompono. Etfoprauenendo poi Tertate, la quale non, 
ha di fua natura humido molto, ma caldo j & fccco affai, 
.. ' "■ '■ però 
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-però inquanto che quefta ftagione participaidel molto 
caidojintanto è attaa riceuere la Pefte : percioche il cal- 
do immoderato ( fi come bendice Arinotele nella Me- 
theora,&: Galeno nel primodelle diffcrentie delle febbri 
al capo quarto ) e padreje caufa principale della putredi- 
nej& fuflequentemente della Pefte. Ma riipctto poi alia 
fuaiÌGCità,queilaperde alquàtok forze fue.Ma auicinan 
doli poi l'autunno di nono piglia uigorev&foiza mag- 
giore, nò per rifpetto delie quaiitadi naturali d'eifo rem 
pò Autunnale,quatèfreddo,&fecco, ma fi bene (come 
dimoftra Hippocrate nel terzo delli Aforifmi alì'Afor iP 
mo primo) per cagione delle molte mutationi.& inequa 
lità delia conftitution fua , la quale bora è calda, & hóra 
fredda,hora di pioggia ,&hora.di ferenoioltra che ance 
(fi comedimbftra lo fudeitoHippocratsneiprimo delli ^ _ 
lìicEpideraie )è di fua propria. naturi nemico molto ^i^^i^-rr-rj 
ogni complefiion humana jperciocheconia qualità deì^*-^ *^*'-* 
freddo>& fecco fok), àon fi potiamo conferuare in uira j 
mafibene dalle fueu:ontrarie>cÌGè daifolo caldo , & hu~ 
mida:teinperatò - Etperòl'àuturmo: eiTendo di natura. 
faa;imqua3jIaii^turaiiumana>CDme.anco dimoerà Ga- 
leno neL terzo delii Aforifmi alcommento. decimootta- 
uo,dirponé li coipi,& piepara gU humori i corromperfi> 
& pptr^tfi più inquefto tempra, chein ogn*altro , fi co* 
meanco àScrroaÀtàcesnanellafecoadadel primo alca 
ponÓBO ; :Efc diiciò pónnoiar ioÀt anto li Magnifici , & 
prudentiìsinaì Signori fopra la Sanitade quanto fiiflèi 
grande,& fpaoentoiàquefta pcrnitioià,&peftifèra conta; 
gione più neltempò del autùno>che iaaltri tempi 5 per- 
<?Ìocheappiccìàtiddfiqtìella ogni giorno in moìtecafè 
della Cittàjcòn.eftreme iàriche,& con non poco perico- 
lo dllor vita, eftinguénddla 3 uiddero il tutto . Et io pa- 
rimente quanto piufe eftendeano le debili forze dell'in- 
gegno mio,tanto più con ognidiligen2a,cura, & arte mi 

al£a- 
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anaricaua^per h falute oiiiiierlalc àtìh vcmCìxtL Bcche 

io falsi per alquanti giorni in cala fèqucftratOj per cauia 

di vh mio cognato^ ilquak (come per cbiedef aiuto t&n 

do ammorbato di parecchie) uenac una fera in cafa mia» 

& nei dimani le ne morì* Et nondimeno io che Tiiauea 

maneggiato molto 5 per la infinita ckmcnrìa di d d i o 

Sig, noitro. che inipiratomi.à vfare alcuni mici particola 

ri Antìdod{deHi quali q, di fotto darò.particolar deferita 

tione) me con imxì li altri di cafa mia iàni conferuai . Et 

auenga che io Msì (come ho detto ) per il gran foipet- 

toiequcflraio, nondimeno li fudetti Magnifici Signori 

Pro aedito ri sforzati dalla furia,& rabbia della Peftej mi 

sforzarono quafiàdouercauaicare perla Cittade^.acciò 

^ io procurasi! 3 & dare douesfi aiuto^non foIam£tea.queÌ 

"ii^ch'eranoiimmorbati > ma anco a quelli^ che ìàni erano 

per preferuarii .Et iìnalmientequelh* diiigentiffimi (mer 

cèdeliacicmentiadl d d i o Ottimo Mailìmo) fecero lì 

che al fine ed KcMcmhTt del 5 ó la Citràxeftò libera . La 

onde quinci il può comprenderai che nel tempo del juer- 

no;per il freddo grande>ia Pelle ixauete no piio foxza mal 

ta^ne virtU4 parciociiel'eftrcmo freddo ha proprietà* d^ 

e3iccarev& perciò di prefouare i corpidallacoi rutione* 

PerilchepoiatteferOiquelliM^nificiSigporiaeÌ|ediì^^ 

&:Ii berare il Lazaretto infieme oóm ìkdxtì M^ilid jm 

uditori diquello^uefit^menteala&lia^M cànr^idi 

Geoaio àci . 15 5 T^^fec ^kìo wm:^Sk^^mMM^ ubiJi^gia? 

dii&redendoaneoal Magno Iddio^uelkgraiie die 

]^ clieda noi iì poteuari ^n^giori^ogniibijmroxli Pelle 

per la immensa iùamiferìcor dia in A^ine feebbefine ^ ■ 

^AZ TEMPJBKATMSA £T ETA1>M SIA I^m 

^■^^ Anno gli Antimi Mafofi.diiigemiffimiit^ 
i ^p p B^^ri della Natura ritrouato jluiomo elfor co^ 
B^^M poftodi .quaika canttarie>& di materiamolto 

nauta- 
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mutakik>&comitilHle^ridb (ài€^mM iftc§ni.tetBpo 
fi;uedcf>ieno d'ogni difètto>&ip 
mitadi ibgerto alla (x>rriinion£»0ndea coniematipnea^ 
qudla>IiD'i> I o Ottimo Maffimo ha; voliiro darekicien 
tu Nkdk inale 5 la quale da moki antirfii > & d ottiflimi 
foittoriychcdi tempo ili i;empa àaimo iliiiitra!^ iJ Mour 
dp^è Ésura^oco ampliata^ eiàlrata^come laenriain \^e^ 
ro diuiaa>& fcefa dal Cielo, pcrdie hatiendo ella in fé pa 
teiìtilfima virtù dì prèiernare i!huomo da tanri uarij ,M 
iiiimineatìilimi Dfialiy è anco spameno valoroià àricbi^ 
marlo in Ulta* quando de tento ò veiTato £ troua da qual 
che grane infermitade^ Ma eflèndo le difpofitiani delli 
corpi narie> & le temperature^. & etadi loraMoa daiFaìtra 
mokòdiiferentis fanno che in ciò £a anco qualche diiE* 
culti>& che piir forte fia vno eheiakro in refiftere aJle in 
fcrmitadi; onero che pia & meno fiano atti ^ & pronti ad 
appe^i£ia primaadiiquetepemtura chepiu diipofta è 
aqi^&apeflìnm iniliientia è la Sanguigna |> ei&caldaj 
& làìmida ^laiecoda èM;CoieFÌca:> qua! ècaldaj^ lecca* 
k.3 *è;léHemMÌca;^er eflfk fkdda3& Immida^la^,^ & vi- 
tima,ouero kmen ■dilpoftayfi è laMditKonica^ etìèndo 
feedda>& lecca* IMmilc diremo delle :etadi ^ lequali eir 
fendo proportionaK ailetemperature v & olii 4 * tépi dd 
annoyibno parinienrc tutte chrpiu>ctómen<> fottopolte 
alia Pefte * la prim^x^tà axìunque> onero la piè<iiipofiaa4 
appeft^fi^laJnfio^aiajk quale contenendo inie la pu^ 
ritiayha principio, dal nafciii^nto>& durafino alli anni 
quattordeci.&queftaetàpef eflere calda >&humida>& 
pia deiraìtreinfatiabiiej &deditaal fonno cancoj^iu ià 
Cile 5& meno renitente iriceuere morbi contagioti y ma 
più protaadammorbarii : |>cioche fi come vno ipecchio 
chiaro , & netto più prefto fi macchia con qualche grot 
fo& fporco uapore^checol fottile-.& limpido :& fi come 
il fuoco più preflo accende la paglia.che non fa i kgriè 
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altre materie più denfe>& dure, cefi lifkicìulli altcmpo 
della Pefte come meno refiftenti>piufadkiéte s^mmor 
bano^che qua! fi uoglia aitroftato .La fèccda età cioè la 
maco dilpofta della prima ad appeftarfi fi è iapuEertàJa 
quale è calda:»& lecca,^& contiene in le radoIefcentia>j& 
la gìouentù. Lapuberta adunque fecondo Galeno nel 5^ 
delii Afbrifini al comento 7*ha principio dagJianni 14.*. 
& dura fino alli 2 5 . Ma la adolefcen tia> fi come effo Ga-. 
kno ancor aferma nel 5 ^ de gli Aforifini al comehto 9 * 
incominciaa gli anni 18. & finiilèaìll 25. Etla giouentu 
poi 3 la qua! è chiamata anco età florida principia iecon 
do GaLnel 3 Ac gli Aforifini alcomcnto 5.0. dagli anni 
^ 5, &perduKafino alii 3 5 . & quefta età.per darfi disho^ 
nefiaméteallaluffiirla,eal viuerirregòlato^cilmeteaii: 
co è diipofta à riceuere qxxzùì morbi contagiofi, & mor- 
tali-La terza età è dalli Dottori chiamata virilità^ onera 
età di confiftentia> iaquale pereljfer difiia natnrafredda> 
& humida^èanco men parata alii fiidd etti contagiofima 
ÌÌ5& principia dal anno gj^&finifie al49.Laquinta*& ^ 
tima età è la vecchiezza^iaqualeiecondo GaLnel quinta 
de tuenda Sanitade al capo vltimo^ fi diuide in tre partì * 
laprima incomincia da gli anni 5o,&:durafinoalli 6o^& 
chiamafi primoiènio onero verde fcnectìu La iecoda co- 
mincia da gli anni éo A finiiìe aIH7:o.;& dicefi lecodo fc 
iiio^ueró^bole fènettè^&ia terza:^ili 7<>*éjdura Hinia 
ali ultimo delia i^ita- & ali*hora chiamafi decrepità^ioc 
cftremalbecillità>la quale^ > è coparata à vn albero fec- 
co.Ma quefta quarta età 5 fé baie vniueriàlméte più parti 
cipa dei freddo>&fecco>che le altre tre fuddette>n6dime 
no eflèndo ella troppo otiofà èancoraalle volte abode- 
uoie d*humori eicrementofi.jpciòaffatto no è libera^ ne fi 
cura in tutto>fidee tencre^di no eiler atta à potcrfi appc 
•ftare.Perilcfae neifuno fi fidi dandare;,& pratticare intrin 
ficamcnte co appefl:ati>con iperanzadi non ammorbarfi, 

per 
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per £^r pixi di aimxhe d'im'aIc;:a£oxB|>IcflioGC.& ài qae 
£la.& non diquelia^rade : p£rcfiene?a>mpk^ 
Bà^eaicà^aaàèderria nonpateifiprattkando caani 
niorbati iniettare .anzi oiieruando H canoni Hiicaii più 
fauiJ5& aaediiti Hiraanja. fé preuedendo.rimminenxe pe* 
rkolojdiipoiierannoH corpi loro a reliitere valorofamen 
tei^pèrchc fi.comeJe iiam difendo boi iaide5& da iiiiom 
mciperti con tutti li bro necdfarii^ifìramemipr^ 
ii3^nte.gukiat£>piu £acHmaitex€iiftoiio dia gri/fbrffina^; 
&:tempeila del mare>clie faccian l'aitreiBal coiìdìtiona- 
te, &guidate;cofi li corpi humaninon bea compIcHioiia. 
ti>&di mali & fupcrflui humod ripieni . piufliciliiìente:: 
p^onti>S^ diipofti fojioà diocrfijnccu^im^ 
cHligeiitenien te ^cuacuati: p^ncioiche opera i'ageii t e &c5 
<fe Ja diipofitianedeiiamater ia> laquakefiendo atra :> & 
beadiipoftaa riceucre qualche dilpofiti.one^alìliora l'a- 
géteperogni mÌQÌma>&debii caufa preflo produce re£ 
fettoxGme fi vede del ibifore.& della ftoppa^ch ogoi mi 
mma^fàuilla la ridute pretto ad accen<lerfi> peLlatìwibo 
iMima Hiipofitione : come {aria anco a <Uj:e JeJ^a ièe 
cheardono più tpftoxhele uerdi>& piU:iK>lontied kibt : 
tilì^che.le grolle s lequaliperò getandoleìnunafornacc 
ardente per elTer la potentia de lagentc grande:. & velo- 
ce prefìo àiKO quelle dilpoiiendo > & di fé informando 
le abbrufcia.. Et perà fi ricercano tre cole alllnfettarfi , 
prima virtù fortifsima neiFagente': feconda deboliffima 
aelpatieate^tea^buona «Sipofitione nelffltt^^ 

: SEGNI PRECEDENTI DI ^ELLI, CHE 
tofio fino idffefiarji^ Cdp.X^ 

Enche la fonìtà noftra fia vna certa HaraioniaV 
ouer temperie naturale, laquale nelle operatio- 
ninturali^ & nella conftitutione dlnftrumen 
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tifi coafèma-jrró dimeno- quando rhuomo viueirrégcJa.' 
tamenre j fenza alcima oi&ruatione delle fei cofe non na :. 
turali 3 facilmente la. corrompe, & inferma . Maìè poi^ 
preuedendo la futura infirmitade fi ofta con uaiorofi ri . 
medi] alli Tuoi principi} , ècofà ckiara, ch'in poco tem- 
po riceuerà curatìone,& di nono ritornerà al fuo prifìino 
flato .iiclie anco nel prefente caio faranon molto diffi- 
cile da ottenere>iè liuerifegnij & proprij accidenti di 

queili,ch*in procinto Ibnod'appeiiarfijiàranco perfetta 
mente conofciutii liquaii faranno di tal forte . Per quat- 
trojò fd giorni innanzi che dia fuori la pefte fi fentono 
tuttalaperiònalailàj&languida.ondefi uerifica lafèn- 
tentia d'Hippocr^nel fecondo deili Albrifmi all'Aforiil 
mo quinto, che le %>ntanc£:ialsitudini pronuntianomìr. 
lattie . Dipoi hanno ancora queftirali proflrattioné d'ap 
petito, &difiìcultà di fiatOjla bocca annara, fete gran- 
dilfima,&la lingua afpera,gli occhi torbidi,graue?2a di 
tefta,&ft>nnolentia,c{oglieper laperfona con qualche 
pochetro-di febbre idi moda che uoiendofi .aiutare3&- 
pTeferuarejfiibito^iiigentifllmamente.'efièquireHouera: 
notiKtequefte colè, die nelli- capitoliiprcfertìatiuiqui: 
^ fotto^lÉuianienteè fcritto ♦ 

s:EG^my or^so acciubmti iì j ^ell i». 

*0 liTT-, Scquafiinfiniti/bno^i accidenti, & fè-% 
i gni de gli appellati oflèruati dalla elperienza del 
rli moderni Medici, delli quali anchora che io in 
quelli m'habbia non poco al&ticatcnon però hotroua- 
t o alcuno tanto particolare ne talmente proprio alla pe 
fte, che percommune non conuengaanco ad altri mali. 
Et impero non vnOitna molti infiemeaggiunti debbono . 
eiTer gii accidenti , &in4icij àgiudicarli,come ^ria adi-.. 
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iittWPàxhxcjcam'mm^ 8c maligna col caìoicremcflo ySc 
:iquieto^^nefl« parti É^ftÈrne>n3calincernea»^ 
-tinuaiaquiemdine, pereflèred^immidìtadi dpi cwcffecor 
iroticjc putrc^e-Dmic poiiiafce la debolezEta^ ^xo- 
; ftratione di viii:u;grande.l4 feccia li uida> cioè dixoiore 
Idi piombojgli occhii:otfL& torbidiJLadoglia aaco4ite 
:>ftaimmenàp£i:li i^joiàin^igoi. cke-dalia prauaipate- 
-riafebriic fileuano >&vanojarcapOsneiqaaÌ€poifica<i 

- fa vna mala compJ€Éoniei& compQfitione>che (pdfe voi 
-tepungekpelicdedel ceruello>ciie§£neraildoi(Mre im 
-menfodeilatefta.al chqjoi^olte volte fopragiunge la 
.freaelìa^la quale noiièaltm(fecondo Galoei 2-deìii fin 
xomi & caufe loro ) che ynainflammationc dekeruello 
ouero delle fiieinen)brane.il.clie facilmenteauieneàE- 
miiì app£ftati,ma piu^fic meno fecondo io ftato de patié- 
tì 5 & fecondo laJ malignità degli humori peccanti . Alle 
^olte ancbora accade il contrario^foprauencndodelc 

- jbnnolentiegrandì, kqualifecondo HippocrateBel.2. 
4eili fuoi Afoii&iialfAforilmo3.quando eccedononel 
molto, fòno anco mokonociue: perdoche il profondo 
ibnno fi cauìà da humori fi:eddÌ5& pituitofijcheoppila- 
«loliuentricolidieifoceruelloj&induconotal forte di 
ibnno,chefichiamaPaÌlìoneLethargica.Lefouercfaievi 
gilìeparimente fono accidenti «juafi proptija^gli appc- 
ftatìalequaiì Tefoluendoj&: debilitando la virtù anima- 
ie,& vitale,ìnducono l'ammalato prcftoi raorte.Altri ac 
cidenti anchora fogliono auenire a gliappeftati, & anco 
àqueUijchedi febbre peftilentialefonovefiàti,chepu- 
trefacendofi le humiditadi del cuore,& -quelle poi fpiran 
do fempre prauj vapori allo ftomaco,& alla boccha, cau- 
iàno deiiruttione d'appetìto,naufea5& vomito Ìpeflò.on 
de fanno ^naritudìne grande di boccha^à fete ardentif 
fima , aridità di lingua, & il colore di qudlaalojna volta 
jiera>6caipra,„^alle voltequafiazzura* Mahauendo io 
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notàto(chc pur credo hauerne veduto quakfaecèntinasì 
d*aimnorbati& anco miglkra)haritròiiatOj&: veduto k 
lingue di quelli tali fcmjxre di colore Gineritio&bereti- 
nojpiene di pituita: & fchiumofe ,& quelìo appreflb di 
mec il fegno più certo >& piuproprio;de tutti gli altri 
già detti» il ftuCo;deIcor{K), fìueroie egeftionidi cotcfti 
-tali fono poi baiofe > liquide ;& mpltàferide,,& le orine 
dofo fonoancoiI|>iu delk.lIc^reìeomequelledelligi^- 
: mentijcioè torbide crailè, & fetideipercioche in tuitak 
maflàhumorale abonda non poco, tìjroredicaldo.vele- 
inoiOsche kconturDa.oueraniente perche ei£ado la vìe- 
,tu virakfatta debole ^ per Tecceffiuo caldo purredinak, 
iSc veienofo > non può lanatur a diuértire , ne leparììre H 
^roffihuimoridalli fò£ili.LÌi;cfee.èpoi:&gnamortak . Ma 
^lle uolte ancbora (fi come recita Adicenna) Inorine di 
quefli p-adcnti fono quafifimile àquelieideili .fani.& ci© 
t^erche la natura eiTendo aggrauatadajìaorbG perstuo- 
i<>3&;maligno non'ardi&e àttfontaj-fi eoe quell€;»&:perd 
Ik OìTincxue rioiangoap temje,.&rQdliièri2a aJcunft^no 
tdi eofteottione.Maio direidjeinqueitiffiorbipeift-ijen- 
tiali il oieoibro: prin dpal o&fo , non è ii fegato y mail 
.cuore. & peròìe fuperBuiradl che dalfegato prouerjgo 
no, non.fonoa!terate daiterationcgrande iondepoiBì- 
.Bo efièrie orine buone^quaEnaairali in coloicinrQ^ 
Jlan2e,&infedirnento,&quellodiieui.ètalorina>ijavi^ 
:CÌno a morrei come fi vede nelTifico , nel quale k orina 
non emólto murata dalfuo naturale, &:nienredimeno 1' 
infondo Yà,& è propinquo a]laaiGrte.Et la eaufàdi que^ 
ilo è. per il nocumento,& danno, ctie riceuela virtù vita- 
le dailafebbre peiliientiale i ma la digeftione fi fa per la 
virtù naturale , la onde è poflìbile, che/k virxu: naturale 
faccia^k operationfuav& la vi rtuvitaie "fi deftrugga. & 
ani^hiliXirca del polfo poi per hauerne io tocchari an- 
£» alcuni di quelliiiche haueuano la Pefte,per intendere. 
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^ifapek iliuttfò^ffeffo molto bene con verità parlai 

ne^ilqualedi(^ffetófreqi3eBtc>picciolo,&pr£^^ 

&akuna volta pia:%>i<htafdo5& raro^ perche 

tal e è talm^me dalla maìigBa.& veknoia putrcdime op 

prefla,&de&lcara;clìe0on può le^terk magnificarei> 

me conieqacntemente ilpoMb lortificarc^peró àquefti 

tali ne feguc:it pol£b"debole>& iuordinatc^iaxHìde^co 

^ €qn^raiÌdi&:ukà reipirano • Ma Efegoopk certo de If 
huomo ammorbato^an2Lcerriffimo>&inf dìibile fe 
ti gli altri deferirti j farà quando che hauera la febbre c5 
tr^ua 5 & maligna accompagnata coiìpraiiÌ5& pefiiferiac 
cidenti 3 & fpecialmente con Apoftemeièn^a anco alcu- 
no rofare^ò fia dietro le oreccfeie.ò fotto le bracciata 
neirangiùnaiaj onero con carboni nerj.& piani in qu al fi 
voglia parte del corpo di maligna quaiità.ò con Petec- 
chia pauon^xe5& nere> dimoftrateEoei principio deima 
le^cioè n eìii pri mi tre giorni di quell o Jlcàe fa la natura > 
fimomaticamerìte però^cioè quando die dalk j^perfiiia, 
^fojifeon^bollitibne degli humoritnaligni è appref. 
£a>pe^ibrifi:arfèfcccìandoqii^tapiii 1^ 
fai?ti nobiliti deraro alle parti igriol>iÌi ^ &ibperficiaM 
d^l cof pò .& f^ràdanno fuori quefte fortidiiègni> oua: 
accidenti più. &raeiK) maligni fecondo la maggiorerà 
minore naalignità^ìe glihumori pecranti^Boiieraffiadfi 
queconchiuderccbe non per vn iolcfe&iemplicefegno 
fi pilo perfettamente giudicarejpe cònolcérCjqtialifiana 
ammorbati ^ &quali noi ma per varij,&: diterfiitìfieme 
raccolti. p:ercioche alcuni di queM tali patia[W:i pare > e 
habbiano^ poca febbrej fi per le orine buone che fenno>fi 
anco p^r gliaccideoti^fternicomeperil tatto^itquak 
dimoftra vncolor mite> & quafi naturale,. oltreché anco 
li patientimedefmi dicono nulla ò poco fentirfimale>& 
nondimeno in poco tempo poi fé ne moionoài cheipro^ 
uiene che non può la natura la praua > & occulta quaUti 
. _ del 
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4ei vd^oib humore mandar fiioiaij&iiàmaoen^occaicc 
.tramraHe parti iefterìoyinófijeAenjlevAifri^ijqp^eflicam 
jnorbadilanno à guj^ di aioiti <kgmndtjQ[jraii& perni, 
tiofiflìmiaccidenti Qppjxffij&-finaJri)entc|>er la folaàu© 
nz natura loro {u:iiaBano>contra il gìuditio d'ogn'srno . 
:Akri veraniei«ei anzi la msaggiox partepcr raccrefcimfn 
to*&: jfeoja(kEidadelia rimMgiia maieriapeceaot€><ie di 
giorno in giorno pemitiofameiKe piuconculea* &oppri 
me le yirtu vicalisainaramenteperdono la pugna . 

SBGKI m CONOSCERE ^ELtl, CHE 
firn m&rtitiiPiìBf, per fùMreficw4mm^(fi^^' 

. piloro haram6,^4ttkstP^<:ap,x.lJU : , 

^[E bene alcuna volta il giudicìo anco delii peri 
ti Medici parche iìa (come dice Hippocrate ) 
difficile,^ fallace,niétedimeno aeconjpagna, 
'4 m con ottimo Metbodoj&longajlperiezafat 
ta con retta ragÌQne>& pratica difficiimlte potrà errare i 
tanto più che da Galeno è fcritto nel fecondo libro Àdr- 
le compolìtÌGìiide ì farmaci iècondoì luogH * che per 
Eonietture fi diuienenella cognitione delle^cttioni Jc 
quaHquando fono poi ricrouate^ dinotano la «ur^ionc 
loro «Sere Ièieni3fi£a>& non |^iu <;otìiettiirale.;Et però H 
primi fe§ni,& accidltipùieertij&piuipetialipex iijqua 
lì ueramenteficpnofcaraBno li corpi moni di Pefteià.» 
tanno tali .fé li cadauerlhanno qualche tumore^© pò 
ftemaiìeUi luoghi emotoriofi>eome ne gli ioguini,Q fiot- 
to alle affelle 5 ò dietro le orecchie > ouero carboni ceri, 
spiani in qua! fi uogìia parte dekorpodimaligna qua 
iitadesouerawentc Petecchie nei'eaòpauonazze grandi 
come ienricchicaiìcora che apparelTero poche . & rare i 
ma che anco no più di tr e,o quattro giornifiar/o (lati in* 

fcimi. 
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férmi; tali dico' faranno mdubitatamence morti dì Pe- 
fte. La ondealtri^gnipia veridici eoi non habbiamor 
dalliquali po&iamo haaere certa fcienza >&uera reiatio- 
ne/e alcanofia mortoci Pefte,ònò;percioche fé bene fr 
vedono nei corpi morti quafi in tutte le parti loro, ma 
più communemente nella fchena alcune altre macchie 
larghe nere>-& pauonazze,òfimileà quelle che uengóno 
per baftonater nondimeno non fono fegai peftilcnti a ne 
di male alcuno daao fegnoconta§iofo,fi come alcuni pò 
co pratcici imprudentemente giudicano. Anzi fonofe- 
gni,& accidenti talmente communi,& propri) à ogni cor 
pò morto 5 &à quelli anco, che di morte fua naturale fo- 
lio morti^che conuengono à tuttiA Tempre appaiono le 
fuddettemacchie neilafchena perii giacere quadomuo 
ìono^iu&menoperò.fecondo chepoco> ò affai tempo 
fono (tati morti fopra rerraj^ perciò non douera alcuno 
dafimili macchie pigliare ammiratione, ne p quefti fem- 
plici fegnipronunciare alcuno all'offidodelia iànitàjcf- 
fer morto di Befte * Taiitopiu che tra li molti centinaia^ 
dicàdaueriiche io in diuerfi-tempiho veduto>ho ritroua- 
toalcuniiche fubito morti non folamente erano fenzaal 
con euidentefègnopeftiientiaie già fuddettov mane- 
aaco baueanodi cotefte macchie pauonaz2e>&nere> 
cheho pur bora accennato. 11 che però potea facilmente- 
prouenireò perche poco tempo erano flati morti i cor- 
pilòro; ò perche la natura effendo fatta debole, non po- 
tea. difenderfe,nefcacàare quei velenofi humori concen 
tratialla fuperficiejondereftaua dalla malignità del ma 
lefuppeditata& venta. Et nondimeno ciueftitalijperla 
moitfrioropreftacheeraindui, d tre^iomi al più, io 
daua molto di fofpetto . Et di ciò l'officio deilafanitadc 
mifarateertiffima fede >hau€ndone io veduti (come ho 
detto) qualche coitinaia di corpi morti >coiì in quella 
Magnifia&nobipfima Città ,comeanco indiuerfi aU 
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tri luoghi'della Patria j perciochc non pur vno fi fòttefaS, 
ua,che fuiìe di^iiakhie fbfpetto, che per coauauneieni 
fido,& prefeniatÌQnedeHireftaD£i,nQnfuffe prima diH- 
géremcK dame vedùco^ Se rittedurocdelli quali dko iia 
u£me«vedutìalcunLma3ìnEieli pnimLcheiiioriuano di ca 
fa, ne i quali nQ^^ppareuxfegaQc^itQCGntagJQibje^cct 
to che morto era in póeo.fpatio^i tempo . nondimeno i! 
per la mala qual«càd.eila;mortc preientaneaj,comeanc<r 
per la maira iiperienzaj&longa oireruatìone , che vedea - 
iiiccedere Tempii peftifero male da iìmiiiibggetri. Io li. 
pronuniiaua ai officio delia fanitad£eirere'quefti tali di 
noìipocQfofpetto appeftati.onde lireftantidi cafa era- 
iK> immediate daicomertio mcerdettiv& fequefixati . Il 
die.fKìi fi v.erificaua:(Q(MRe ogn'vno ael detto qÌìcìqxìcI^ 
lafaaitajdepuò vedere anehora imitato ):qi]aDdo:cheini 
Ipatio almeno di. xxij. giorni fenonàtuttiJireftanti ài. 
eflècafealmenaalia maggiorparte di quelii^fi moftraua 
fuorilaGianduflà ò altro male peftifero i&poimilèra- 
mente induiinireò in quatrogiorni ai piuiè Demori-i 
uano^Comc per eflempio (non ftarò a nouerare gli altri- 
per non eflèrtediofo)auenneal Decano dei Borgo ^dj. 
Graziano, che eflèndo morto in ipatiodi tre giorni >io 
viddi tutto con diligentiai^nudo, il<juale bencheimie* 
w nò haueflfe hauuto maniieilamente alcun iègno pefti*-; 
ferojdiiiì nondimeno aJi'oifidojicheindubitataméte era 
morto di Pefte-per il che ognvnomormorana, ch'io l'ha: 
ueificofi datodiibipettoi&nie»tedimenotut£Ìli&0Ì> 
furono fiibico in caia ferrati, &fèqueftratì. oueinipàtio 
di vintidui giornipoi atutti fi fcopri la Pefte, per iaqua-. 
le la maggior partedi toro perirono. Ma iigrande , & ve: 
race fegno degli appèflrati fra tutti gli altrifara-iancaj 
ogni vokaichein una cafa s'infermerà:qualch'vnD,jl:qua 
le in dui , in tre ò in .quatto giornimorra; etiandio fènza. 
certo fegaopefiiiefitialejò folamente con qualche Petefc: 
' - chia 
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<Ma nera ( fi comefiabbiamoxièttò >& cheindiapocchi 
giórni poiUreilantiancoò altnenoiamaggiorpartedel 
fa iftel^ caia s'ammalcranQ delilftdfefBale5& in pochi 
giórni anco morirono, & ilmìlmente queliijchc con dfi 
^roharanno conuerfato , dou€rafli iìibitòdirc, inqtiel 
-liio<^o eiTere la P ts x e. Berà&rà bifbgnoalli reftanti di 
-tàfife, &à quelll-che£Ònjeifiiiaraimo pratticatojinter 
iirc>non ibiamente il commertio loro con kperfone ù, 
-ne, ma ancora doueranno nelle loro cafe ò inakri luo- 
ghi à quefto deputati , «(Ter tenitti di grandinino ibìpet- 

£0 fequertratÌ5& ferrati . - 

MOJyO DI REGGSJtE ET GOVERNARE LA 
'. citù^ & laT^rem^fi come fùgia dalli Magjtifìci Sigmri 
ProueditoriAlLtfanitade detta Magxifca Città dì 

^vdinefrudcnt^tmamheùjferuataé'^pqttì 

tù-iferfr£firuatione»é'£uraticntdd 

: , laPeJie* Oi^* XIIL 

I. come al Medico è di&mmacccellcczaaatì 
uedere , & j)nofticare i morbi che alla gìorna 
ta po{fono occorrere a l'homo icoiì è di mol- 
to maggior con%no>& dottrina,efl[èndoauc 
tiutìjripaiarlij & prohibirli in niodo>c;healam»n©tftìa , 
ne poàà eflere da quelli in partealcunao&fo. Erperò fc 
perqualchemaUgnoinfiuflbònoftramalaroiteslamor- 
tifera Peftilézaprocedeffe dalia corruttionedeli'aere,& 
quello fufìè dai fuonatural temperamento mutatD;& di 
uenuto a noi maligno , & ribelle; prima & fubitamente 
-birognarebbe<benche in ogni tempo fiamotenuti)rÌcor 
rere con cordiali orationijvoti, Sdigiuni al SignorDio 
clementiffimo Redentor noftrcchece lo retiificaflej & 
lo r itornafre alla fua priftina,&buona temperie^per la co 
feruatione noftra , fecondo che alle quattro ftagipni del 

F anno 




IctianiiioalKJipEacÒDogni poflibil arte fare ycomefì leg- 
ge che fecerQiinaftrQ DiainoiHippocrate in Atìiei3éx& 
Galeno pariinentein Roma, ii quali rettificoronoilpe- 
iftifero aere, &riifiìacciorno la crudeliifima P e s t:e^ chg 
^di quelki dipcndeiiajcó continàìf uodi£per,tutf a ìa Qit- 
m 3Ci:edi;&&rrixGJijo,dòri£etclegm , che,and^np^ip}^- 
no ai cieÌQ.:Ma fetali fiitìdiiasiLaceefi per.tutta k Ci.t?^ 
-de parefìèro difficHij&impoifibilià &•£ , u potrannoal- 
-meno fare nelle particolari cafe, & neileftaoze , oue più 
frequentemente s'haràd'habitare.&.prattjcarervfandp 
anchora ogn'altra colà, che iìapoflìb ile à rettificarlo, 5 
come appare netcapitolduxxvj. Altrimejitinongjooan- 
donulk,fi doueràfuhìtò fuggirla^i&moko alipiit^^rfi 
da quello, come caufadiprdèntanea morte.. Ma non ef- 
fendo k,P^ s T„£5ne.prouenendo quella fejioada pura> 
& femplicseótagione (igomefàgia JapaiTata noftra mor 
talitàdell'anno.kjOiì douerà conaitrenèceirarieproui- 
floni prouedere, & procurare allafalute vniuerfale della 
xQm%d§^$cÀd~hzzMntoé&mm^£msh.Mì^ Magnifici 
:V!^Bm Proueditorj ;fopra là iànitade. pi-tìd'^QtiiSmamen- 
teproiiiftOi.&rig<>rol2menteeireqHÌxo jn quefto modo. 
-, V ;Et.primoiu fiuto «o:q publicp,ch^ ogh'anno fi facelfe 
_ '^mmBoncSQìsme::nd iècòtodo; : gmm deileiP^^tege^ 
' fte^^ciochemediàrek-cordialt ioratiòni n,€>iire fujÒGmo 
-<!per.ia infinitackmentiad'ip o.;ilQi5i^norA©JftrA^ .} pre- 
iìamente ideila Pefte hberati .' ;. . ; , . ; , - .. . ,' ; ; ; 

Secondariamente furono leuatiffubito tutti H 4xdetti 
•.public!>&principaÌmenteieic3Dle.Poife)Cej:o.fi>cbe.tutte 
leAradej& luoghi deUa Citd fallerò :tehuti'nejf.ti,diJeta 
mÌ5&4a ogni fangÓ5& lòrdezzamondati, Et ippra tutto 
iiiuoghi delle Eeccàries&pefcarie.Ilfimiie anco er^fat- 
to,& eifequito nelle particolare cafcouero nelìi cortiui, 
'ò in qualunque altro luogo oue erano atque monetò 

cloache 
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ctóache fetid^^^dl praùo odore.'La on^e eraparìmen- 
tépFohibi*0!Ìp<irre'imi a macerare c©£ndl^ acque del 
kfòffe della Girti còme in ogni aitro luDgoi. quella eie 

eÓHUÌeiiìO » ■ • ■ ^ - ^ " - • ■- ./.•:..;.:'" o -; ....,..: . -■ , . .^ : 
; Terzo non era à nelTun modo perm:effo > cherobbe di 
bambafojdi Bno>di lanà,di feta, .dp:ium:e5 ò pelle > ò qua- 
l'aitra fDrteefTer fi voglia' fuffeio portateà vedere per la. 
Gittà,neraenG con alcuna altra fagacitàdalaogQ à luo- 

" " tan. 




^^ ^^ ^ . ^ 

dèrej& comprare cofeguafte^come vi ni verfaci;, carne fe- 
tide,percipuzzolend,herba2^i.&kgumiiQbbolitÌ3&al-- 
tre eofe^the facilmente iìcorrompono, come iono frutta. 
mij&fpecialmence'CÌr£gie,cócomeri>&.melQm.Et,però 
alli Pouetivcìie non hàieuanoifniodo-diviuere coli rer 
golatamentcglifu dalIaMagnifica &fpiendidiflìma Co- 
munità ài Vdinè, & anchora particolannente daliihbe- 
MifSxni'GentiìhuomJni di- quelkxE^uttDÌl yiaerlora 
mvi gran carità largamente proiiiilo in tutt'il tempo-, 
ciié l^dèttaCittàfìi dalkrabbiata Peftegraùemére op>; 
prefla , & aàgellata. perciò che^uefti, che nónhaueano; 
©uè rìpbrfi,.&che and^Èuano giorno > & notte raminghi , 
& mendicando per laGìttàjfurono per cóferuatione vni 
uérfak, fé bene fani-erano,mandaticomeperfone molto 
pericoiofej& facili ad ammorbarfi5& ifettare, più delgli 
aitri> fuori deìlaCittadeino dico al Lazaretoxoo gh am- 
morbati;che faria ftatocofa emtpiaima frbéie in vn altro 
hiogo-fano appartatola cbiufoi&iui li eradato il viue- 
refuo, fecondo le conditioni,&.necel1itadi loro^comc 
habbiamo detto. . . 

Quarto pro"Uedimentofìi,xhein pena dellaforcha, 
HOn fuffealcunoj che catminaffe per la Città , ne che alcu^ 
no pratticaire,c'hauefre >ò fìfentiiièhauerilmale. onde 
fu fatto vn publicQ proclama,che qualùque che nell'aue- 

Fa nire 
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nirefe infermaflè , fubito airoffieiQ dare fi douellè inno- 
ta/ottok pena fuddetta, oltre che eraiio anco coftituiri 
dui vifitatori per contrada > che ogni giorno nel leuar^ 
é&ìfoìt vifitauano tutte lecafe della lor contrada, & poi 
iùbito riferiuano lo ftato di quelle alli Magnifici Prouc 
ditorijli quali polìda fi diuideuano in tre partii& vifitaua 
no fiiniltnente anco tutta la Cittade^hauendo fecp fem- 
pre il Medico Fifieo&vn Notaio deirotScio» &^ciofi^ 
{occorrere quanto prima alli bifogni deili appefiati , co- 
meanco per prouedere a cafinouijfè netrouauano . Di- 
poi ogni giorno fi cauauanole poiice di tutti gli infer- 
mi>che denunciati erano j & fi dauano; al Medico dell'of- 
ficio >il quale ioail'hora era a ciò deputato, one fubito 
(fenza ìntrar pero in cafa d' alcuno) andana a r iconofe er 
la qualitàdei maicSi rifieriua pofcia all'officio della fani 
tade,Et però non era alcuno infermo, che dal Medico,& 
ConfeiTore fuffe vifitato iènza lieentia del dettoiofficio . 
Et li ordini fàcri della iànta:, chiefa non fipor tauarto , |è 
non aqaeili infermi, ehei Medico hauea riiferito il mal 
loro nonefièrpeftilenciale, pef 11 ch<?anco i>iuncorpo e^ 
rafepolto/e prima il Gadauere non era da me minutame 
te vcdutorche fé appettato nonera^. li Pretti con Uccntii^ 
in fcritturalo fotterraua inehiefa.con le-folite ccrimo^ 
nie.'malc poi erano morti di Peft«> UiBeicafliprti Ioli gli 
fbtterrauanoallji2aretto. : : ;::L.i- ' j ;: ( ; 

<^into>dae.quelIi >cheifi tromuanoiia 
con perfonaammorbata>ir£eneHano per ogni minirno fo 
fpetto fequeftrati > & ittcafaferrao pef jl meno ^ ?. gior- 
m.Malecafèneliequali era moJCto,òatnmorbato aìcuno,; 
rimaneuano chiufe non manco di quaranta giorni. & pri 
ma, che tali cafèfi euacuaflrerojfi.mandauano fuori le rob- 
be à vn luogo appreilb al Lazaretto, & dopo le perfbne* 
ne mai j)er tal officio li beccamorti caminauano per 1^ 
cittadc lenza la prefentia di vno proucditore dei Lazarec 
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- Seffo > chè-quellì j che di giorno in ^omos' infettaua- 
RO^ò^lie alcuno infettato moriuarfiibitamente itmadar 
uano fuorial Lazaretto delliammorbatL oue al bifogno 
dei corpo »&dell*animaiua con ogni carità gli eraprom- 
fto j&lireftanti di cafa ,cbeiàni erano, fiiiponcuanoSi 
vn'akroLazarettOjchefano era>mapefò di fQÌ{>etto.Gi3e 
prima fubito con diligentia erano tutti laiiatiicó laceto, 
& acqua ro&a>& mutati di modi veftimenti.ppfcia era- 
no tutti ottimamente purgati fecondo la età &1<> ftaio 
de paticnti , & fecondo che ricercaua la preferuatione di 
tai morbo . & tutte le famiglie ftauan ( fenza però le rob- 
beioro infette) appartate l'una dall'altra ; perche le!rob- 
bexhe dlpoep valore jò di molto fofpetto eraiio/ubito 
daMiMàgnificISignoriProuiditori erano per bÓ riipetto 
màdateal fuoco. Ma kaltre che di qualche valoreerano, 
pur chenòn fiiilèro di molto fofpetto , con grandìfsima 
diMgentia£ura^^ arte:furoaofidelmenteneptei_&con 
oìJiodia purgate , fJcome alc^pit > ftp fi farà paiticolar 
mentionbiì Ma olcredi ciò anco per fchi^e in tutto i^ 
comtagioneyche da alcuni ammali talmente fi potria pi 
gliare , comerlòno lipQrcij.U canij &le gattei fu prohibitq 
co pena aiii padroni loroj che non li laiciaflèGO andar ài 
giomo>nedi notte per la citta vagando ipereioche quefti 
animali facilménte fono attia rjccuerecontagìpne peft jr 
fa-a. La onde tutto ciò con diligentia oilètuandpjSc ef- 
lequendoocoia quafiimpofsibile farà, che le cittadi da t^ 
contagiofo > & mortifero morbo valoroiàmente, & pre?. 
ftò non fi diàèndino i> & preferuino. 

IlLazarettopoiper fimi! effetto era di tre fòrti j ma 
feparato di luògo,&-alquantofvn dall'altro diflrante.; Il 
primo era per tuttiquelli>che attualmente erano ammor 
bati,& infermi di Pefte.H fecondo per quelli altri, che fo 

iamente di fofpetto erano. Et il terzo per quelli altri po- 

uerini 



uerìnijfanl però ài morbo^€ferIaìGitì:à andammo vm- 
4ìcaiido Ji qpmiè luoghi;erarK)ldaÉ30 
noite<^DÌ<Mraiiad^^^ aifìx)aitiiEr<pic 

Ai L^aretdilmucanoquefteconditiony cioè grandrlar-^ 
^hi^ipatiofij&apertijacdodie li venti J&0realT> ch£ fied- 
di>& iecchi foIK>^pofiano.d'ogIli intorao: loffiare ,.& era- 
^nc^medefimmente le ftamie> di quelli d'ogni loroxomr 
modita fornice> cioèiixii mondi, matarazzi ^ linzola ^ & 
<;oper tcjcome ài fuochi & profumi odoriferi> fecondo li 
bifogni. :■ . . ^ 

X)ltredi ciò fu ancofantamente &: con molta Carità 
daìiiMagnifici Signori Proueditori.prouiixjoi quelli ini 
ierabili d*ogniiua.neceflìt4cioè fi dei viuere fuo regola-^ 
to^&buono-, come del Medico del corpo >& dell'anima 
ancorai accioche feii corpanon fofTe habile per^Jemedi 
cine quantunque proficuea ricuperare la fanitadeydie 
almeno 1 anima mediante laminifìratione:dclli Sanriisi 
miSaci^métr|>oteifè riceuere perdoiio>& iaiutèet^mai^ 
' Era.èomeÌK><le«ofattà^buona^^ mpwcàm 

^lli L^arètti ^ àcaoclie le robbe deiiihabitànti ammor^ 
èate.non foilcK) rubbate > ne con altra fraude trafugate^ 
per^dì^eniàrle nella città ;>ò in altri luoghi a danno ,& 
rouim di molti:come alcuni di pO(^-religione>& diman 
co caritàibglionói^reintali tempi v Dipoi quel i^ggi* 
inento^&gouerno che fi facea nelk città>loìfteiìbanco^ 
t^ fi ^quiuaneliitazaretti>&nelie:cafe ammorbate , 
cioè di tenerie nette d'ogni immonciitia5& lordezza* Ma 
quello che io bora parlo^dico più per li pouerx & mifera- 
bili.che per ìi ricchiifapendo io molto bene^^che quefti ha 
no ogni loro commodità^& contentezza>come ftatiebel 
le 3-& beniffinK> addobate > fuochi odoriferi ^ & profumi 
fo^uiifimidi c6tinuo>li dbi in abondantia oti:imi,&:deli 
cati 5 con varie forti di nini predofiffimi^ oirra li piaceri 
grandi>& li %ilÉquafi infiniti • Maio parlo dellipoueri 

. . .^ ' *^iierabili^ 
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«niferàtvàctò àimegltói cheponiioiiellilorx>:ik£tte,& 
lordeicafette ■ftreù:amen!:e,& iiiiferamente menano la 
yka;ioro.'€hiarà eofa.è^he fé: quefta.Magnifica & fpìé, 
didiffi»y>Comffiunità di: Viine non haue£eaimattì quc 
fti ta;lipoue£Ìnij eofi delviuere, come etiandÌQdelyeftij 
r£|opo*tonmigUaradi feudi >& iiMagnifid-GenuJl^W>-: 
mimparticDlartoenté aHe cbminaiaper vnoCnoninterir 
doXdiamente deli pouerì fequeflrati , che numero gran^ 
iliirimoe-ra>ma.an£horaxiimtt-igHakri della Citcà>& del 
la Patria irìfieine)iàmno indubitatamente più toftó mor 
ti4rfame,& difreddOiChe di mal peftrfèto. opera vera^ 
Binate chriftiana , & fanr a. La onde iì die (.reder e ceno^, 
che-hauendoquefti Magnifici &iib.eraIiflìmi.Signori vfa 
ta fi granCaritade àturti.qudli>c'hebbero bifognosll Si 
?no?Bioiiiiabbianonfolamétemtutcc^referuati , ma 
anchora tutta la Città molto più tofto riiàoata 5 & dalla 
mortifera- contagione ottimamejite liberata ,: & monda- 
<ta. Et coiipreghiami» fuaJDiuiniickrnenria^che da quel 
Ja,& d ahd-pròteruiaìali pe^fenipie iaicampi,&£iBa 0&. 
timaraentebperandolac.onfepuì. :; .. -; 

REGGIMBNTO BE L VirEMM IL ^A L E IN 

^ .. .: /j.pr freferuarjì dalla P_eJìe,Xap. XIJJJ^: . \::\ 

ì Olendo ottenere il fineper lo quale è indrizzato 
lo prefente Gapitoio>fa di meftieri alcune eòfe 
co diligenza pf&ruare. Et prima fé la Pefte prò 
.ueniifeda cauiàfuperiorccipè da mala qualità j&.corréc 
tionedeiraer£,aU'horà;dou£raogri'vno quanto prima 
poner in vfoi' Antidoto di Marfilio Eidno defcritto nei 
vltimo capitolo delia fua peftilentiaj cioè fubito fuggire 
l'aere infetto ,& da quello fcoftarfì tantoché ritroui il 
buono,al ritornare poinonfiaprcfto.Mafe quelkpro- 

cedeffe 




cèdcflè :dacauii!kfedorciCÌoè ^puia^^ lempBcfreot^ 
gion^Cbii akmmodo potìaffiaiì w£curainfint^ft^ 
1^ cioè non toccando ^namaneggiando tobttej infette^ 
ne altre cofejchepotcf&m infetiar^sne meno coetic^ 
con i^er&ne ammorbate ^ nea quelle approffimarfi trop- 
pOjjienni^ riceuere>ne feìtireii fiato 1oj:o infettc^^ pò 
finalmOTtegimrdarfi ^eflèndo :pa:òii lGÌpetti^^»KÌi|dE 
ognijcongregatione di pedone: percheMki^^ 
piatticare conxpaiche perfoim^ciie maiii hi^kmmcii^ 
tbiic infettata di morbojòliaaeiìecomierfàto con périb 
neammorbate, & pero la^piulicora^iaradi pratkare lem 
prctetano con tutti , 0ki:ediciòècoiain0:e^ia ai^ia 
Icnho^okadófi prefèraai^ dalja Befte^&confmiaf ^la- 
ncxìn tempo di morbd^oifo nare ^niuiono ^^ipcgolato 
modo di ràiere 5 il quale^^tàperla debita olloiiatione 
delle fei cole da noi Medici cbiamatè non naturali : le 
quaiì perche molto alterano Iicorpinoftrl> fi comerefe- 
r2fle<^ìeBO^nelParte^arua al capo* Si;, perononfi può 
fenzatyièSeakunàiaicriiàn:^e>nelaiànità 
fi comeanchora ben ne dimoftra Galeno nel* $^ . del Me- 
thodo al capo^vìi j^ & fimilmente neL^* al capo ♦ 14. Co* 
minciamoadunqueprimo dal 

Aere come quellojcbe è pìucommuneà tutti *llqualc 
pereflerdiibftan2afottile>&penetr^iie>piu 1^0 ak^ 
ra ì corpi nofiri) che quello che noi mangiamo òbeuia- 
mc^pe^io cheE^redrcoiMando iemprei corpi nofiri 
iìibiw>>&lènza interpolitione aloina molto prefto^enc- 
tr4>& via! cuore . Ma il cibo >& poto eflendo più groiTo 
jdiibftanza fa bifbgno anco che in più irafmutationi fi 
mutMnnantiche à*c£o fi generi cafa^he vada aljCHore> 
&lafi^rìMeritamente adunque £-aqueftefci cole no na 
turaìi>ia prima^princìpalcxhe confiderar e> & ofièrua- 
. refi debbe>è rÀere> il quale nel prefente cafo douerà de 
ciiaare più tofto al freddo^ fecG0>che al caldo>& humi- 

.:. X do,& 
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eo.Sc però l'aere caliginofo5nebùlofb3& denib[j qual èin 
fieme humido,& alle volte fetidojdouerà ognVno come 
pernìtiofiiruna cofa con! ogni poflìbil arte fchifare . & fi- 
milmentc il reclufccome di ftuffe, ò altri luoghi ferrati , 
&fporchi.per il che le frequentemente auentandofi non 
fi rimouerà/pccialmente doue,che ne fole> ne venti pon 
no'comparere,faciImente è atto à riceuere velenoià qua- 
iitàda quale può anco auenire d'acque morte , perciochc 
da quelle(fpecialmente i'eftare) refpirano fempre fetidi, 
& maligni vaporijche eifendo da i venti in aria tralporra 
tijfacilmence corrompoDO l'aere circonuicino.Doueraflì 
anchora ognVno guardare quanto fia poffibile dalli rag 
gi del fokafpecialmente quando è gran caldo:& parimé 
te dai molto calore dellfuo£o,& da vefrimcti molti, cioè 
veftirfi tatito,che ne per effi,ne per fouerchie fatiche poi 
fino fudarejpercio che aprendofi li meati jrifolueno,&in 
debiiifcono la virtù non poco .Et il peggio farà fé poi ef- 
fendo incaliditi,& con le porrofitadi cofi aperte , andera 
no all'aereA vento firefco", & humido ; & fé poi metten- 
doflì in fàccia dì venti che per luoghi infetti paflanoife 
però non fiiflero affai diftanti,faraanchor peggio. Ma li 
venti,che rinfrefcano,& ferenano l'aere/ono di fuanatu 
rafaluberrimirfèperò anco quelli con temperamento, 
& mediocrità fi riceueranno.Oltre dì ciò doueranno efi. 
fèrThabitationi,maffimamenterEfbte,;fpatiofe,&aper- 
tcacciochepofà d'ogni intorno fpirare^aerefircfco. Età 
quella intentione qualche volta farà buono fpargere per 
le camere à tempo delli ccceflìui caldi, fé faranno ricchi , 
tre parti di acqua commune5& vna de acqua roiàta^Si al- 
tratanto d'aceto con vn poco di canfora ò altriprofumi 
odoriferi proportionati fi aili tempi dell'anno, come an- 
co à rettificare,& alterare l'acre.ma nelle habitationi del 
li poueri baftara l'acqua commune con vn poco d'aceto, 
©uero foglie di viti , &falici fparfe per terra nelle ftanzc 

<jf loro. 



Ìoro,& ad altri tempi màflìmamentehumidi con grani 
di Ginepro pofti fopra i carboni acceiì per far bon proftt 
mo3& odore.Et caminando pofcia fuori di caia doueraa 
Boièmpre tenere in bocca o Garofani , ò radice diGe- 
doariajò d'Imperatoriasò pomelle di |inepro> ò di hede 
ra,ò di Lauro, & in niano pomi odoriferi j è palle iècon- 
do i tempi dei anno,che defcritte fono nel capitolo .25 » 
&fòpra la parte dei cuore li facchetti cordiali deicritti 
nel capitolo . i8 . & iàra cofàmokoiàlutifera ,. & prefer- 
aatiua . • 

Il cibi ancora a tempo pefìiferoj& fòipetto di morbo^ 
per preferuarfi da quello , & eonferuariì iàni, doueranno 
clfere di foftanza ottima,non efciementofi > ma di bonii- 
fimo nodrimento>&chelajiaturaÌoro fiapiu toftodi 
ìnfrigerare ,& elsicare » che difcaldare& humetrare.Co- 
minciamo adunque A primo dal pane, iiqual debbafi fa 
re con ferina di fiore ài ottimo fonnento,& e ompoflo co 
acqua chiara d'ottimo fonte, adì eifìema , & fale afufS- 
€ien2a>& poi a baftanzal£uat03& diligentemente cottOifi 
comeriferifceGaleno nel primo delle fecultà de gli ali- 
menti al capo fecondoXodo ancora il pane d'orzo , ò di 
^elta fàttoaimodo detto condiligentia . Dipoi fcguo- 
no le carni» lequali tutte douerano efière lodeuoli di buo 
Bifslmo nodriment03& facili a digerire 5 come fra gli vc- 
€elliibnolePernici,Faggiani, Francolini, vccellettisTor 
Qi,^4£rli:xolombinì,torelàni,capcffii^polafìre , agalline 
fra ^quadrupedi ibno li capretti-, ij wìttlìi lattanti , li ca- 
fìratigiouani s&aitri animali fecondo li fuor tempi , la 
Oli carne fia fempre moile>& friabile, qualche uolta anco 
la carne di grafib mazoj ma che fiaftolla: & ancora un po- 
co di piofciuttó ài porco per incitate l'appetitto io non 
biafmeria.Circà li animaliaquattici,conae fono le anere,. 
le oche,pauari,ò altri fimili non faranno lodeuoli.Mafe^ 
«mdolcqiialit3dÌ5& potatdeUeperfcne, & fecondo 
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àhcole ftagioni delUtemjxLpótrà ogn'uno a fuo piacere 
mangiarne delle predette carne.condite però Tempre più 
toftòconcofeacaofe, come con agrefta,ò con acetO',o 
con fucco di naranzi di raezo fapore , che con cole ^dolci: 
perciochelecofe dolci attrahono dallo ftomacoU cibi 
tììfcofi groffi & indigefti alle vene ; ondesoppillano>& d 
nòdrimcntopoinoncofi facilmente ficommunicaa gli 
altri membri del corpo. Li pefci no fono tutti buoni, per 
elferdi natura corruttibili, & troppo humidi, perche le 
humiditadi (come faiue Ariftotile nei libro delia gene- 
ratione5& corruttione)rono madri, & fomento delle pu- 
tredini.meno però fono aboroineuoii quelli,che fono di 
fiumi corrcnti,chiarÌ5& petrofi^come fono li lucci,h mar 
foni,le iamprede,le trutte, & li temali , Fra maritimi fo- 
no verbigratia fardelle, orate,barboni.arbori/gombri, 
porcelle,varoli,&fturionc,ò altri fimiiipefciconditi,& 
cotti in aceto & acqua con vn poco di cinamomo, &lale 
ouero cotti nell'oglio, & pofcia co fucco d'aranzi 3 o ace- 
to , & petrofelino,ò ad altro modacottiibpra li carboni 
affocatiifecondo però la qualità delli pefci . Poicircali 
frutti pereifer la maggior parte corruttibih,buonofara 
guardarfi da quelli, che tali fono. Gli altri veramente 
che meno atti faranno à corromperfi, & putreferfi,fi po- 
tranno fccuramente qualche volta, & in lodeuole quanti 
tà mangiarccioè mando rlcpifìaccbi, pignoli, noci,no- 
ceilcperi aufteri,peri garzignoli , Pomi granati , Cotto- 
gni,marafch€,marinelle,fufini,mirabolanijnamalceni;& 
verdazzi. tutte le altre forte di frutte fi doueranno affat- 
to lallare,ò pur mangiarne fenonrariffimc volte >& in 
poca quantità, &iiella maniera fottofcritta. Lifruttiche 
fono di natura loro calidi & humidi,come fono ficchi,& 
vuc'debbono effer beniffimo maturi; & fé farannodelìi 
primi ficchi , che volgarmente chiamarne noi fior di fic- 
chijnonfono(pcr quella loro fuperflua humiditalatiana 
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le ) lodcuoli .le prime vuc anchora fc iranno mangiate 
pon eflcndo ben mature iàranno peflìme a ma fé acerbe, 
ouero in agrefta/aranno forfi migliori. Li ftutri di natu* 
ra fi:igidi,& humidi,cioè quelli che iòno facili à eorrom- 
perfi 5 & putrefarfi prefto nel.corpOa come fono pepone, 
meloni > & cocomeri , li laflàrei io da canto infieme con 
ogni forte di fongbiXe herbe, che fono anco troppo hu 
mide,& che facilmente fi putrefànnoscome quelle che 
nafcono appreflò paludijò foflè d'acque morte ,non fono 
buone in neifun tempo. Le fpinazze veramente , & la bìe 
ta per eflEèr quefte di natura loro nitrofè > generano cat- 
tiui humori: non dimeno per lubricare il corpo fé ne po- 
trà mangiare qualche volta. Ma douendofi oftare alla 
corruttione de gli humori interni, li cibi tutti doueran- 
Bo hauere fempre in fo tal virtu^cherefre/chinoadiflccchi 
noj confortino, & aftringano.auertendo però che le cofo 
troppo agre3&garbe>Q acerbe come vogìiam dire 3 fi do 
ueranno temperarexòn qualche poco di zucchero, ò lat 
tedi mahdoledolcÌ5& cinamomoi Ipecialmente doue I4 
ra qualche anguftia>ò flrettura dipetto j ouero crudità , 
& debolezza di ftomaco. Gli oui frefchi nel principio del 
cibo forbitÌ>ouero cotti nell'acqua tremoli con Vn cuchia 
rod'agrefta,&dui grani di làle fono perfettJlfimi,fico^ 
ine dice Gal.nel terzo delle facultà de gli aliméti al eap. 
2 i.Per iniàlata poi a tempi caldi la Endiuia>la Lat«ca>la 
Borragincla Bugloflà,Ia PimpinellaJ'Acetoià^l Cinque 
foglio, il Cichoreo>& li fiori cordiali iàranno ottimi .a té 
pò poi più temperato farabuona la Rutta>la menta,rori 
ganojouero porigioloalicapparijil rauano,&le Cipolle', 
Lemineftre fatte nel brodo non troppo graffo delle fud 
dette herbe,ò d'orzojdi farro, di rifi^ouero di ceci, di le- 
ticchie acconcie con oglio dolce iranno iàlutifere . Ma 
tutti gli altri legumi , & fpecialmente li fagiuoli faranno 
pe££mi>infieme con tutto il mangiare di pafta , & di cofe 
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lattìcine . Oltre di ciò le cofe troppo aperitiùe>k calidc 
di natura, cioè quelle, ch'infìamnuno,lbno anco peffime 
da vlàre , percioche diipongonoj & acuiiTcono più facil- 
mente li corpi a riccuere tal peftilenzaj come è il troppo 
iàle4e ó>etie foni , le medicine che fòucrcliiamente eua- 
cuano , come le fcamoneate , & finalmente i'herbe che di 
natura loro calidiffime fonoj eccetto le cipolle »& raua- 
no, per elfer di natura tale , che valorofamenterefiftono 
al veleno. 

Il vino donerà effere di natura fua piccolo , & chiaro, 
cioè di mediocre colorej& di ottimo Epore, & più tofto 
garbettOjche dolce.però per il contrario il fumofo, il mo 
ftojil torbido^ & dolce non fi douera bere , percioche tal 
forte di vino oppilla,& infiamma troppo gli ipiriti. Però 
me ne rido di quelli, che atali tempio fia gran caldo ,ò 
nò,beuono abondantementc di continuo deili megliori 
&piufumofì, & potenti vini, che poffinoritrouare^per 
preferuarfi della Pefte. 

^ L'eiièrcitio non fia moIto,ne violento,percìoche il ib- 
uerchio,& laboriofbfbmmamente infiamma gli ipiriti 
vitali j & accende gli hùmori . il moderato veramente è 
Tempre la -conferuatione della ulta, percioche vinifica il 
calor naturale , & Icaccia fuori tutte le fbperfluitadi del 
corpOjche rimangono della terza digeftionconde l'huo 
mo fecendo moderatamente effercitio,riceue anco debi 
tamente beneficio del corpo. Il tempo poi di quefto eifer 
citio douera fempre effere mattina ,& fera, dui bore al 
meno innanzi mangiare 3 fatto ò per via del gioco deUa 
palletta, ò di caminare , ò caualcare perluoghi ameni , & 
non ibipetti. Ma la quiete maflìmamente in <juefto olCo 
mediocre,fara più tofto felutifera alla conferuatione , 8t 
prefcruatione della vita,che lo molto, & laboriofo cflèr- 
citio. E però da notare , die fé bene quefto reggimento 
deue declinare alla efficcatione^non perdo fi deueno 
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tali corpi ciccare col molto eSercklCySc labonofb.qua- 

tunque Galeno conmimeri reflèrckio , & k fregaggioni 

tra le conditionijchcìnhabili fanno ì corpi i riccuerepu 

trefattione,nonjdimeno intender fi dme fcmpre deleflèr. 

citio fatto in tempo debito moderatamente5& non viole 

to.& pero fé inanzi laPeftilentia,òin tempo non fofpet- 

to di morbo haranno alcuni fatto Tempre moderato ef. 

fercitio,non è dubbio,chequelli'fì renderanno più diffici 

lià riceuere infettione alcuna quando la Pefteregnaffe, 

perche i corpi ali'hof a fariano dalie fuperfiuitadi eua- 

cuàtÌ5&efliccati.fe anco in tempodi Peftilentia faraffief 

fercitio moderato , & intempo debito,& in luogo ùuo , 

cioè fuora dell'aere peftilente 5 preferuaranfi indubitata 

mentedallainfettione Peftilentiale.Ma reffercitio,anco 

che fia moderato>& buono/atto però nell'aere, ò luogo 

Peftilente, non farà conueniente , percioche induce fre- 

quentiad'ariellitoV& il cuore riempiendofe di tal aere 

peftilente,in poco tempo acc|uiftaria la Pefte. 

Ilforinoparimentèdoueràefferanchor più tofiotc- 
perato jche declinare ad alcun eftremo, percioche (fi co- 
me dice Hippocratc nel fecondo delli Aforifini all'Afo- 
rifmo terzo.) è nocìuo.li tempo veramente debito , & l* 
hora conueniente delfonno,non è ilgiomo^ma la notte: 
non però fubito dopò cena , percioche fi riempie la tcfta 
di fumi, & di mali vapori , che defcendendo poi à diuerfi 
mébrijfacilmente potriano caufare cattarri , ò altre ma- 
le indifpofitioni.oltre che ancoladigeftione fi fa migho 
re di notte dormendo, che il giorno caminando , perche 
il moto diffonde il calor naturale, & il foftno lo tien yni- 
tOySc concentrato , & però la virtù digeftiua è migliore .: 
Ma qui potria dirmi alcuno . IMormire maflìme Iettate 
dopò definare no è cofi buono. Al qual conditionatamé 
te riipondojdicendo.che fé per auentura (ara aIcuno,chc 
alFueto fia,ò che habbia lo ftomaco debolej& chela not- 
te pre- 
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te ptccedentehabbìa per qualche finiftracaufa dormito 
poca& manco del fuofolito,dico fecuramente quefto ta 
le potrà dormire almeno vna buona horajche non li rara 
anale alcuno, non perdfubiro defin3to>per le ragio^igia 
dette:^a fi bene dui bore al meno dopo. &: quefto fonno 
•non douera eccedere fra il g Jorno,& la notte>piu di fette 
ò diotto bore al piu^percioche il fouerchio fonno humei 
tali CGrpi,& ritiene gli humori veknofi Goncentrati,&li 
fa penetrare più aggeuolmente al cuore . Le grandi vigi- 
lie poi diffeccano li corpi ,&rifoluono gli fpiriti vitali . 
la onde la vita difficilméce fi conferua.Il moderato adu- 
que che reftaura,& conièrua la virtù vitalcfi douera ab^ 
bracciare,come cofa buona>& falutìferai trakfciandoiut 
ti gli eftremi^che peflìnùj& vitiofi fono . 

Uhauere naturalmente beneficio del corpoiSc vrinare 
fuffieientenrienre ogni giorno.non è dubio, che è vaIor<»- 
fiffimo rimedio>& antidoto (fi cornee fèntentia di Gale- 
no nel primo delie differétie deHefebbrial capo 4.)àpre 
feruarfi , & conferuarfi fani . Ma aueiltehe in ciòmanca- 
ràno,bifognerà fupplire co rarte^'afaiido ò li feruitiali c5 
muni,ouero lepilole communi dfÀuicéna centrala pefte> 
circa una dramma per uolta> ogni giorno una bora mna^ 
2Ìmangiare.Laonde effortarei intalcafòjcheogn'uno 
nella primaueras^ autunno fi uaeuaflè eoa qualche me^ 
jcinapiaceuole^ leniente,come farebbe<ii CafiìajdiMa 
na , di Elettuarìo lenitiuo,ò di Rhabarbaro,& firoppo ro 
iato foiutiuoi & qualche volta dellepìlole nofìre magi- 
ftrali centra la pefte,ieqaali defcritte fono nel fapitola 
1 9. &fimilmente con il falaffo, maffime quelli , aUiquali 
per età5& per compleffione conueoirà ,Piu oltre lo fiiper 
fluocoico farà nociuo molto à ognuno, tanto più che 
d'Auicemìaèfcrittoneiterzodellinaturaii>che k vacua 
cionefattaper un coitOapiu noce, & più iudeboiifce.ii 
corpo» che le quaranta uokc tanta quantità diiàngueli 
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fufTe dalla uena eilratto . & però Tufo di quello douerà ef 
fer fempre moderato, & fatto in hpra condecente. II man 
giare poi>& il bere douerà elTer ancora sepre moderato , 
maflimamentenelli tempi fofpetti di morbo, anzi forfè 
più parco del folito de gli altri tempi iani j & cofi il bere 
ièmpre proportionato alla quantità del cibo i & è conuer 
{o . però le crapulej& ebrietadi fi doneranno fchifire , co 
me cofà pernitiolà , & morbofa . Non e buono patir htti 
ne menofaroe:perciocheelia confumaj&rifolue il calo- 
re naturale , & infieme lahumidità fbfìantifica de gli fto- 
machi. & però fa biibgno, che con la mediocrità dell'ot- 
timo cibo, & poto fìano confèruati j hauendo però anco 
fempre rifguardo airetadi,alle compleflìoni,alle conftìtu 
tìoni delli tempi , & alle cònfuetudinijoltre che anco è co 
ÙL lodeuole il viuere politico >& regolato , che è anchora 
caufà dr conièruare la fànità,& di prolongare la uita . 

La replettione veramente fa fempre il contrario : per^ 
fioche chi per crapula,& ebrietà piglia più cibo,& poto 
di quellojche la complefsione fua ricerca a digerirlo, dif 
€cilmente può confcruarfi iàno . ne hanno quelli talilun 
ga vita, perche non potendo la natura rcgolaretata inon 
datione di cibi , & poto , fi generano , & adunano molte 
cruditadi ne gli flomachi , lequali putrefàccdofi poi cau 
iàno le febbri maligne,& peft ifere j & fono ancora atte a 
fuffoeareil ealor naturale, & dare la morte quafi iavn 
fobito- 

> Circa a gli'accidcnti deiranimo non è dubbio>ehe fra 
gli altri fi doneranno fchifare quelli, che inducono mefli 
tia,S: malinconia, perche queflc molto eflerminano la na 
tura.& però sforziaraffi ognVno quanto più potrà di {la- 
re allegro,pratticando, & conuer4ndo fempre con perfb 
ne grate , giocofc , & allegre , fchìfando anco ogn'ira, & 
ogni mal penfiero dì mente, ne curar fi debba di iàperc al 
cuna mala noua del]male,^ quato hano caro la uita lor^. 
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U030 DI RR^SERVARMI SANI SE ^E^ 
^ran^'h4mamtrmfecame»Uframcatù^ù»4m' 

j Ebenemolteperfonefanefiritrouano,Iequa 
' lihauenda intrinfècamentepratticattfcóaa 
niorbati,fiàno dalli Magnifici Signori Proue 
ditori alla fànitade per conuenienti rifpetti in 
^afafcqueftrati, & ferrati ; nòdimcno poco a quello, che 
fa bifogno mi pareria li fiiflè operato/e con ogni poffibil 
arte non fi cercaife anco di preferuarli , & conferuariì in 
modo fani, che al tutto intatti,& alieni fuflèro d'ogni pe 
ftifero male . Et però a quefti tali fe bifogno anco quan- 
to prima che fiàno%)gliati di tutti^aei panni chegia 
haueano quando pratticauano con gli ammorbati ,& ve- 
ft irli di notti, ouero d'altri j che alieni fiano d'ogni infet- 
tionejcon lauaril prima tutta la periòna, & còaflìme la 
fecciask mani , lipòlfi,iicolio,fottole braccia, &]ean- 
guinaglie>cGa acqua joiàta 5 & poco d'aceto, écpòicia 
mutarli ai tutto ddluogo infetto in luogo feno.Secon- 
dariamcntefa bifogno diiàpere5che per lo mouimento > 
che hanno naturalmcntekartericinfieme coi ventrico- 
li del cuore di tirare a fé , & di refpirare indietro fuorif 
aria,che ne circonda per refrigerio della molta calde2za 
de gli ipiriti vitali , tirano per la necelfità afe ognifpiri-: 
to. che fe gli ritroua allo intornotdi modo che le minutìf 
fimearterie, che fi diffondono per tutto il corpo nofìro 
fin fotto la pelle tirano a fé per li pori che hanno^ l'aria 
efteriore,che ne circonda , & la conducono fino ai Cuo- 
rej& per k medefime arterie rimanda poi indietro l'ifteC 
fo cuore il calorcà parimente il fiimo,che gli foprahon- 
da . Oc però interuiene>chcfe l'ariajche ne circonda è in- 
fcttata5Vclenofa,& peftikntialejinfetta,& ammorba qua 
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fifubito ilcuoreperlafuddettavia'.Etperciòsforzerafl! 
crgn'yno di fare^che KAgente fiideholeayrapriraerci &a 
Patìeate fòrte a refflì-ereataimaligQitade^pqrció e T 
Agente(corae an^oaflÉf ma GaLenanel primo delle di£. 
ferent iedelle Febbri al cap»quarto.)non opera fé no qua 
^oilPatienceè bendiipoftos òpocD renitente alla mala 
qualità-dei \Kleno/àcoattagÌQ . li che fi eflTequira riducen 
4oicorpiaottiraatemperan2a>&:èi£ccando quelli , che 
groppo humidiiòna.coripurgatfotti&làlailì, & anco co 
efiluifitaoiTeruatione dellefei coienon naturali già infei. 
gnate nel capitolo precedente .Et pero qudli > che di for 
^ettoiàxanno >fubito fidoueranno euacuare p^ imieraw 
mentc eoa qualche medicina pÌaceuoIe.>&.lenience', co- 
rnee i'Eiertouario lenitiuoiouero ilHore di caffia có.pol 
pa di Tamarindi.Poi nel dimani coniiiaIaflc).(iioiiéflÈn, 
do alcun impedimento) fatto tanto quanto la natura dei. 
Fatientejavirtu, la etàiia-confùerudinej'a^rcì ò tempo 
dell'anno > «Sdì makrrcerca^&doneradìcr canato daik 
ven^delFégac»>cfa:elàra(fiiu£GméàUrcòrpipktorIci 
s^dio mollo fàlutiferoj&prefematiiiiiDba cai fortedima* 
Kgnitade,pereioché iìinil cuacuatione efiìcca, & ié&igerr 
ratutt'il corpoj&riduceitcalore naturale (qualforfrflà 
perfaFfieftràneo)iotdma:temperie,&natDralediipofi^ 
ttcmeJVfaiiè ò peretà, ò peraltre caufe ilfalaflònon caiu 
«aiiiie >aE'&ora £ appliccramio.ievEntofe tagliate alle 
^allejSj quatto^ dita difopra K dutgtnocchi , & anco ali 
ile delle;gambe lopra.la caiiiccliia:dellipied i, & deliexna: 
ai per diirertire dalle parti interne, alle efternej& lenta-.. 
ae^Nel terzo giorno por 5 & IpcHe volteancodouerannc 
pigliare perbocca(ff come neeflbrta Galeno nel lib; del- 
la Teriaca aPrióne al capo^r6,)quatro horeinnanzi difì- 
Bare vna draramadr otriraaTheriacajò dui dramme di 
Mitridato , oueramenre altro taro di ottimo Bolo Arme 
a©orientale (fé perda i tempi noftri fìporta in ltalia)dif 
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Iblto^n come-ben tedmi^ieoòai<Lii.<ieil£ JFacultàdf i 
'fcmpìii:i al fiacri capirlo aella;ta:niiainiaJ)xoji.srW 
no bianco foEtile , & niQ^iatodnacqiiato.ondeper qud; 
lo^chereferifièeiToGalecoyquaftti.eber.elk^raiiM^^^^^ 
diRomapr.efero.qii€Ìio m£dicainerito>fiironoiionio]^ 
menÉepr£ao:fàtólEaK>ma^cQ da queJlaiiÌ2m.j5j:ei£à>,- 

.èatia PioipaiEto che iàra il terzo giornc dGuaann£>aQ? 
eo^bigliareperboccaognimardaaiacUiaibaperu 




recdi Endiuia,di P:^-i#nelia,di fcQrdiOy& akrecolef. 
miii con^duiCuchiari di iìroppodi iucco diaceroia >.&. 
dui aitri-d'acetofiiàdi Ceàro>òuero.d'AcetoiMeiEpìic^;; 
Oitr.eàciò ^o;ueranno.aachoraipeffo viareiipi£par.amé 
XQ d'akuai medicamentijantoremplicij quanto coinpo- 
fiti-d^fcritti daDloicoride nel Prologo .dei fello Iibro,Ie 
.cui facukà quantunque efficacifiìmelleno/pecialmente 
per vincere ogni veleno tolro per bocca >nGadicQeGo le 
Ifteflf&ancoiGnoiìngolariflìniexontraiay-elenoAconta* 
gione deik Pefte. Etperò yoÌendoiìaaÌ£ain£)p.ré&aa3-e^ 
da quella >douèra ahcain ogni ir^odoi cotdir^fpeffa 
yfare,comefono iiìcchitnangiaticon lenocìcomiminii 
cedri mangiati cGfi-cmdijìlfeme-dei nauonibeuutoco'i 
Kiraq ,kfrondideUa£aÌamìntha^darerEa lenaaiia>iaiico: 
4a Galenojceidbrata.tagliendo di xiafcmu^i^|ueaeco^ 
fevna di aminaalia yoltui - lodò parimente^gh iefcondi 
della Ruta mangiate xon vnaROce,dm£ccln fecchi^& 
vn granello diiale. Dei oompofitipropofeaneo menta- 
meritamente a tutti gii altri Antidoti iÌMitbridato,&. 
GaienoJa Theriaca per cofa .efììcaci^maiaflermandoi 
Bifone eifer impoffibiìe j che poifaiiocere veleno alcuno 
a colorojc'habbiano in^onfuetudine di torne ogni gior- 
no la quantità dVnafaua d'Egitto - Dipoi fra qucfto tem 
PO doueranno viàreancbora-quefìi tali mamnav&iera 
^ . Ha delle 



delle viatìomcòr<KaIi,ddaittea!capitoIo/xxv;. Matrà 
le alare è miracoloÉi quella ddioglio de ifcdjpioriij maF 
fime fatto fecondo la dottiflSoaa defcrittiene del Eceellc 
tiffiino Matthìoli nelii fingolarUGmi difeorfì Cuoi ibpra 
Pioicoride nel fecondo libro al capìtolo del icorpionè 
terreftre. Et hauendonc io hauutoda fuaEcceHenzapo^ 
eo tempo innanzi per Ipecial gratia in dono Ynaampolii 
Ba,feci poi in me fteiH), &maltri anco miei fingolariflìmi 
amici mirabiiecertOi&diuiniifimapferuatione . LeEpi^ 
time anchora,&faccoli cordiali,che defcrittifono aicapi 
rolo. Z7.&. i8,iàranno perfettiffimi per confort are,S? cor 
roborare il core,|>cioche à ogni malignOì& velenofoìua^ 
pore fannonòpoca refiftéza, e ^eciaiméte àqudioj che 
da pura contagione prouìene.Oitreaciòvorrcianco,che 
quefti tal i pigiiaiTero per bocca fpeffo de gli Eletouari; 
contra laPeftc&fpecialmente di quel mio,cbe nel capi, 
tolo^i^.vitimoè deicrkto, il quale poifo con verità per 
H fuoi marauigliofi effetti > fra tutti gli altri eifaltar per 
miracoiofo Antidoto contra la P e st g^fiper prcferuarc 
quelH,chefono tKgran lòfpetto fequeferatijfi etiandio^ 
ricbiamace m vita quelli, alli quali per bocca fia flato da 
to vdenoi&ho iàtto in me fteflb di qucfto chiara eipi 
rienEa>fi in hauermi preièruato quando fili fequeflra- 
tovper caufa di.yn mio Cognato, qual tSènéo^ appe, 
fiato ìKone in cafa inia,onde fu maneggiato da mk ino-* 
glieiiialbreik5& medeimamence dame ipcrìl che neldi 
manrpaflb diquéftaàmìgUor vita3& io con tutti di cala 
miamedianrela infinita mifericordia di nolbo Signore 
fuiconferuato laho : fi anchora dipoi quando fui velena- 
toper mangiare vn pane , il qualeà Audio mi £h fatto co 
aifai quantità di Ceru/aj&folimato. Oltre di ciò fu anco 
da me india poco tempo il itidetto Antidoto efperimen 
tato in ^tte altre perfone di vna vilb non molto lontana 
dalla Città di Vdine, le quali tutte a vn tempo furono ve 

lenate^ 
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'lenate,néttoàagiaìrè dì certa; mìn€ftra>aìJa cura delle ^jui 
li etìendo io chìamatofiibiEO li feci copiofaHiente vomi- 
tarccoii otiòy&decóttiorie di mateaipofcìa lor diedi per 
bocca del antedetto mio Antidoto, oitc centra la opinio 
ned'ogn* vno perlai b'»» io G r a t i a nò pur vno morj, 
aflziaf&ipreftofibronGf tutti rifanati, & viuificad . & dui 
canìjche di clfa roinèftra mangìoronojfuronain poco re 
pò dalla morte futfocati . Pigtiarafcne adunque del ante- 
detto mio Antidoto fpelTe voltala mattina almenotrc 
hore innanzi definarejtanto che fia vna nocella Ò dui drà 
me per volta , ouero non potendo alcuni hr tant^ fpefà , 
pereffer queftodiprecio , & di valore affai , ne potranno 
' prendcredi qualch altra forte, che defcritto fi troua nel 
capitolo già ante detto, fecondo però la ftagionc de ité- 
pi, & la età di quelli > che doueranno prendere cotaU Elet 
touarij . Ma fopra il tutto douerà ogn'vnotencrfi il cor- 
po lubrico,& purgato ogni otto>ò dieci giorni con le me 
dicine già fudette, &ancocon le noftrepilole cétra mor 
bo,fecondo però ladefcrittionc vltima del. i ^.capitolo. 
Guero èonaltraìortesche meno-iblutiue fiano , come fo- 
nò quelle pifolechiamate di Rafo,vfandone almeno,hor 
vngiorno,hor l'altro voa dramma ò poco piujò poco me 
no per volta, fecondo però la etàdeipatientivnahora 
innanzi cena,maffime non effendo quefle di guardia aku 
na,nia più tofto diffeccatiùe,&corroboratiue delli mem 
briprincipalì,chc euacuatiuè . Dipoi fopra ogtfakra co- 
fa farafingularifljmo Scdiuiniifimo preferuàtiuo li vefci 
catonjjfi eomelono ftatiiniimili cafidamequafì infini- 
te volte efperimentati,& di quelli vifto miracolofe pro- 
ue , applicandoli difetto le dui Ginocchia oue fi pongo- 
no lefontaneile, ouero nel fine della gamba, fopra pero 
la cauicchiadelli piedi , nella parte di fuori tanto larglu 
che fia vn ezichino^perchc da fé fi dilattano affai. & fi fòa 
no con le foglie & fiifto del Bàtrachio,piftate tradmiaf- 
■ fi» 



ipeiù ene5fo,chefa),heég4^1|u 

il kuano certe yeficWfequaii poM rasa{ìaflO.> ^ 
fimedipno con fQgIi.e.4i'.caupl©ièidi.bief a^ò ài hcdera, 
onrflce benifSmp con il buriro, pefidoche-da queilì^^^^^ 
£BSiidoii.tjhun}o.n eli o:^ala .qì;iaitts^i^"di»,ef cobo taimg 
tfi4aiiepafcino0ilii&int«rq^aaUéjg^lìili,?a:idt€m^^^^^^ 
dì ,indiibmtaoiente,wtii<i»elìi iméxQxìkxvLmkm «Sc 
prelersacida ogni inferdonéBfiaiientiàle .Dipoiia^^^ 
urna cof3.ancbora profurnarc ogniièra beniffirao Jeftan, 
tie,&u.drappamenri.ruoi,raaffimeJi viìiaEconali profa 

TOi.qua.iifQno.deicricnn«iapiroIoy25i,,I^,;maftinaDoi 
:naieoa,r,e4al.k«Q.Ao«eanaoaiìCopigliareÌ£^ 
rs:a^i rupcofatto <Qijiayinenu di viti , otìef a ^coq eine^ 




ie fiioglionG.geoecate.iSiporcia ];iuaraaiìi3facciik ma 
lii^iipftai cGAaAguajiifac^ix^^aceto^f^iBattisa, £Ìr 
^tigseJii>c|iem?i^MÒcoofo.iTjjn;tjdil%enza<)ièruarai 
m).pofxaaa.o ^md^d^éiàfóroifi^eme^^^^ 
Ì4,iniltri<;ordia di Pio. Attimo mafsìmo alittittó daJk 

jnortiferaPcftiientiaXarAnnoindabitmmerit^ 
jti.&iaai£pni:eriiati, /^ 

O j c'habbiamo delle difreren.tie,.&caufe dell 
la vera.& non vera febbre peftiienmkiln qui 
a baftanza pariato>N'è. venuto in mente per 
maggior j &,yaiucriàl beneficio di tì-atrarei-Sc 

dcfcriuere 
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i^criùei^ aridiora^. ht iqoeffo ìudgo"> Yotdmo Mctbo- 
do fi delk preiertmtione^come defk corarione di qmM 
febbri peltileMÌale noe vere^che fono con Petecchie > & 
dieauenirfogKonoìn tempo nonibipetto di morbo dai 
la corriiitioiìe,&putredinefolade gliliiinìod>iattaper F^ 
oftrmtione5&:generate per ilmal > & ÌrregolatO:mcdo di 
vioere>fi comefìi in Vdiae. MD LX. da noi fifici condir 
ligenza oiìerùato>&: eiìequko > maperche quefte cotali 
febbri fono in iecontagÌofepià>&menoam:o fecondo 
la molta^ò poca corrottione^ & maligniti d egli bumori ^ 
però la ciirattione loro dourèeflère in due parti diuiià > 
%^na ciò è pref€ruatioa5& Taltra curatiua^ : 
: La preferuariua(eflendoci co£ da Galeno inlègnat^ 
nel primodelk diièrentie deilefebbri^ai capo ^axto ) 
Jàràbipartira> ciò è vnain ridurre i corpiibrti aiefiUère^^ 
&i'altra l'agènte debole à imprimere *Refiil:emffi adun- 
que valoroikmente>jfèfaranB<> leièi cofc non naturalij^ 
che fono delcritte al oap. xiiij .coiìdìl%en2a: ofìèruatei; 
percxàciiec^èli>ébe facili folio a inlermarfì^iquefìe 
tèbbrif5eftilénHali(fi come commemora Galeno nel fii- 
detto ÌuG^o)foho li corpi pieni d'bflruttioni ^ li pletori^' 
ci>cioè iipienid'bumorÌ5.glrorioii^li deditia crapule & 
ebrietadi)&xjuelli^cbe pieni fono di crudiradip &cheim 
moderatamente viano il coÌto*per ilcbefiì de brfogno co 
la efquifitax)lìeruatione delle lei colè non naturali già 
dettCjridur quelli in tale ftato> ch'ai tutto fianodalle fii- 
perfluità lotani> & che habbino in tutti li meati loro buo 
na.&iiberaipiraticmefonxa alcunaoitruttione^ & aftrit* 
tione.Laonde quelii.che in tale flato faranno ridotti^po^ 
trannoefferficuri, cheintuttequefìe male difpolltioni- 
neiluna a fatto fentiranno ofenfione . Ma deu e ii notare^ 
che in ogni genere dicauia bifognalapere da coal potea 
tia proueoga lo infermarli^ &in1ieme diligenrcmcnteca 
fiderareiediipofitioni dei corpi , fi quelk>che l[ccnfei i-^ 

iCOfiO^ 



64 ^aitaf^ \ t 

fcono, come qucHeV<:he li :feno contràrie > tenendo per 
certojche tutte le. confentienti feciìmentefono lelc>& le, 
contrarie renitenti} quanto che la contrarietà delle fbr^ 
2e,& grandezza uale, tanto inuitte fogliono perdurare , 
perche alcune facilmente fono fiiperate da caufa in effe 
operante^altre inuincibili>& impailìbiii totalmente rima 
gonojouerocon dificukà patiscono * la onde doueranfi 
enacuare i corpi dalle fuperfluità loco ia Primauera, & 
& Autunno^ fi con medicine piaceiioii> come ancora con; 
io làiaflò, effendo le conditionià quello neceUàrie. Poi: 
douerannoi membri principali corroborare} &rrsaflìme 
il corejcon cofejchefortifieano Ixvirtu aitai e>&xherefS 
Aono alia malignità del male , fi come diremo nelcapiro 
lo xix. & xxi. Oltre di ciò fi douerà ancoracon ogni pof 
fibilarteridurrellagente debole à iì?.pnraere,aÌterando 
l'aere con cofe tali c'hahbiano forza ..& AÙrtù dì refiìftere 
alla malignità dell'influilò» accendendo ( maffime, d'in-. 
uerno)fiiochi odoriferi ndrhabitatÌQni,diGineproj ò di 
PinOjd'OUùarijdi Lentifi:o,di Cipreflb,^! Laura» ài Mir 
th&c di Ro&iarino>& profumi di bacche di Ginepro po- 
fte foprai carboni accefi > ò altri foauiflìmi profumi',chc, 
defcritti fono nel capitolo xxìx.à quefto neccf&rijioltrc 
li fàcchetti cordiali» & le palle odorifere^ chefi doneran- 
no portaredi continuo in mano/fi come di ciò fi faràmé. 
tione nei capitolo xxv.&: xxviij.Ma panni eflère quafi co 
fa fiiperftua à trattarein quefto luogo della correttione 
deli'aereifèndo chequefte febri non hanno hauuto pro- 
pria dipendentia dalia corrutrionedi quelio,mà folamen 
te dalla putrcfattioae del fanguej&de gli altri humo- 
ri interni generati per lo irregolato > & mal modo di 
viuere . 

La curatione deliequali per hora da noi farà fotto due 
generali intentioni dechiarata.La prima dunque inten- 
tioneiàrà circa la debita miniftratione delle fé cofenon 

natu- 
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liaàiralidanoiMciìidcofìxli^^ 
to alterano lj>co!|>inoftri> fixoii^aflfena<jt^iiO nel li 
ìbro dell'art^modkmàle ai capo 8 j^^uelfiin makiìpiiè 
lènza efle 1anare>nelaikiità <xmlmiare>fi comeancoa^ 
9,dd Mcthodo afieimo Gal^K) ai capo :xiiij^ 

La feconda^y^ram^nteiaià circa la^m 
le medicine apprapriate^& applicate di dentro, & di fuo 
li per fimil medda :&x][udlapoiinietteintetionilaiiid 
^iuideremo. ma^innanzi chepiàt>ltrelcorriamo5fa biib 
:gEo prima ciica^ipronoftico di^aefìe>alcune colè m>^ 
«are. 

es GNOSTICO DELLE JFE J^^RI TESTILE^ 
' fiali cmP€i€a:hu<, 




|L pronoftxcodiquefte&Hbr: Àuiccnna dice 
nella prima del quarto al trattato quarto ca- 
po fecondo chela maggior parte ammazza* 
410. il che eflèndoalle voltcin contrariOidirei 
lojch^egli parla della Peftein quel luo^Oj^iò è di quelle 
febbri maligne^che grandementeìbnopernitiofè > & die 
immediatamente pendono daxjualchemai ignitàdeirac 
re , & non di quelle^ che da corruttione di cibi principale 
mente prouengono*t:ome furono quelle^ delle quali io 
horaragiono^che nel nero no furono fi ma!igne>iie tan- 
to pernifiofesperciò chela maggior parte tifi&nauano> & 
Icampauano la morce.mà ogni volta ch*el& da grauìacd 
denti làrànno accompagnate>& che haurano le patti efte 
riori fredde i & le interne ardentì>con fmania gi-a^^^ 
orinetur¥ide,fete ardentiiììma>àiìenatfone di mente ,& 
vigilie gradiffimc^quefte dico faranno dipernitiofiffima 




do, dice^chenegliacutimalì nonin tutti fono certe le 
pronotiationi della falute> ò della mone^ perciò che uo- 

I kndo 
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blenda il McÌìco qtiamùqtie eccelletiiHmo ne i maK aai 
m j^xm&iaLtCi quakhe volta il giiiditio ibo refta fallace^ 
iiia;lfim-e che le orme ipeflfe volte in queftc peftikntiali 
febbri libgliono inganare> apparendo con bona ioftan- 
za 5 & lodoioli contenti 3 & nondimeno aipettando per 
ciò boria crifi^fbpraiiien inopinatamente^ mort^JIclie 
fìon prouiene fé nonper caufa del cibo > & anco perche 
la natura non ha ardimento dUflalire>& afl&ontare il ma- 
le ^perla malignità fila. App£>quefto 5- appareranno le Pe 
tecchie in giorna critica con uirtù gagliarda è fegno bo- 
niiìinio.perche eifendo crili vera.& perfetta ^ è anco acca 
pagnata da quelle fei ottime conditioni > cheda Galeno 
fono recitate nelprimo libro deliigioinì critici;.nel capo 
lècondo.Ets appareranno con virtù debole^ ancora che 
in giorno: critico > daranno pili toftofegnt) di morte ^ che: 
di faluteifi come anco alle volte nel princìpio del male 
:fogliono.da]la granforza^ & malignità de gli humoi^i pu 
tridi apparire nella fuperEcie de i corpi-.».ojide chiamafi 
moto fintomatico^perche denimtiafempré male , & il p t 
tiente eifer vicino a ffloxte.& alle iiolte ancora fono.traf- 
mej0£ da Ila fola forza della natura fuperante per uia3& in 
modo diaifi> onde da ottima fperanza di falute . Vero è 
che Ibno.flcome dice Aetionel lib*quinto ^ al cap. xij. di 
pe^ior maiignità>6cnatura le maggiori > che le minori, 
ie nere^ HuidesO pauonazze^che.le toiB^òc flane;. leitioi 
teachele poche ^quelle che prefto fparifconO:>,che quelle 
che lungam.ente durano^ & quelle e hanno le egeftioni lir 
quide>corrotte5& fettide con vomiti:^he di quelliiche è 
niente^o moderatamente hanno- benefìcio del corpo 5&: 
jci tegonoilcìbo* Da poi firàtuttigliottimifegni della fur 
tura £alute> & il più certo érhauere non fblamente il poi 
ib afl&ibuono proportianatOj&fenzadiuerfirà alcuna 
m t:utto il corfo delia infermità 5 ma anchora (li come 
iconuatia Hippocratenelfecondo de gli Aforifiiii all'Ai. 

forifina 
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forifmo 3 3 )ia mcnt€^fana,& appetita biiono>&: permane" 
tCjCon faccia buotta >ò puoco diflìmile dalia fana^ & ciò 
accadendo incontrario è fegno cerriiEmo di morire .- 

Ma ritorniamo alla confideratiòne delle lèi cofe non- 
Baturali.& primo deiraere, ilquale douerà decìtoea!;-. 




partì d'acqua frefca,& vna d'aceto> gettando poi anco o- 
«nigiorno per terra foglie di falid,<>di^viti>& neluerno 
èralì fuéimigio di bacche di ginepro,fpeciaimente qua 
do faranno tempi humidi . Icibi douranno^eiTere di bo- 
niflrmafoftanza & facilidadigerire, come fono polaftre, 
Càpponi^pnice/aggianl carne di caprettOotordi.& vccel 
letti conditi fempre in faporetd acetoiì, fatti ò con agre-- 
fta,ò conàcetojò co fucco di naràzi di mezzo lapore y cot 
te peròpiirtofto leffe , che rofte . gli om frefchi anchora 
fòrbitiin principio del cibo, ouero contufi con vn poco 
d'aceto 5 & brodo fono otrimi . concedefi anc-o per mfa- 
tata,ò.perinineftra>endiuiaaattuca,portulaca, cicborea, 
acetofa , bbragine,& buglofsa.il poto ha d'acqua cotta 
d'orzojouero cotta con herba acetofa, ò cotta fempìice , 
poftoui poi dentro vn puoco di firoppo acetofo . Conce 
deraffi ancora fecondo Auicenna ad alcuni haucndoar- 
dentiCima fete l'acqua fredda beuuta in affai quatità^piu. 
toflo però per raedicina^che per poto,fe però non faraco 
fa,cheimpedifca,'perche la puoca eccita forficahdita.&. 
per ripararfi anco-dailafete gli naranzi di mezo fapore, t 
grani di pomi granatici pomidamaiceni,&h verdazzt 
fono ottimi da tenerli in bocca/ucciando a poco a poco* 
Illauariì anchorafpeffolabocca,&gorgoz7arecon ac- 
qua fredda, &aceto è boniflimo,per ellinguer la fete, & 
mondificarfiil palato . Circa al moto , & quiete fliarm- 
fermo quieto più che fia pofsibile fopra letto molle con 
monde,& odorifere lenzuola, & sforzifipoi di dormir 

li tanto 



6S Trattate 

tanto,q^antoi aJIaeti, Scaila, confèruatione della virtù le 
gliconuiene ..sfo/zaraflì; anchorad'hauere ogni giorno 
beneiìciadel corpoA fchifiiarepIerionefuperHua^per- 
che il mokamagiare ècofapeisimajfi come afferma Hip 
pocratenelfecondo degU Afori&ii ali* Aforifmo deci- 
mo . Il cibo adunque ehe fidoueràpigliare in una volta 
noniiaiiimoltaquantità*mapoco,&ipeflbjdib.omfsima 
fdlaza,& £icilea digerireyaccio iìrigenerinofpiriti buo 
ni, comecofìncceiSriaafofteatarelavita. Stia poi an- 
corafopra'ltutto l'infermo con la mente quieta, & lonti 
na d!ògni mal penfiero> & accompagnatoièmpre da per- 
tone allegre ,& ma/sime da quellechefono liberatedal- 
la ifte0ainfermità,accÌQ ancor eifò ftia con buonainerait 
zadiriflanarfì.. . , -; 

^ La feconda intcntionciarail confbrtarekmébra pria 
cipalii& malSme gli Ipiriti del core purificare,& corroba 
rareJVIà deuefinotarejche quefie ducinrentioni > cioè la 
precedente JaquaFè ràltcrare ilcaloc febbàk eoii cofe 
taU>chabbinovirtùamfrìgidarc,&dlkcare*&laprjeén 
t^^ douerannalèmpre infiemc enequirejdandaper aut-. 
toritàd'Auicemiànei capitolo dellaeuratione delle kh> 
bri peftilien£iali,& di Kafii decimo Almaniòreimezzadra: 
maper voltadi TrociflìdiCanfora,condai cttccliiari d'àc 
quaroiàta,ouero d"acetQfa,& di bcarraginej&iìmilmentc 
CfecoiidoGalenonelg.dellafen[ipltce£icoltadeiMedi- 
cametialfinedelcàpitoladdlatà:raiàmia*(IlboloAr- 
jnenaOrientale difolto con: quattro cucchiari di broda 
^terata d'acetola, di borragines^di icordia5& fiori tordia 
Epigliadanel^indpìodeldi&iaie ogni giorna, &:que 
fl:afopratuttiglraItrilodàperfingulariflìinaremedio,la. 
Therracaancboraèfomommcntelodiataj&eiperimenta- 
$a da Galeno nella peftiten2a,& damoltialtri JEccellentif 
©ni Medici antichij&Motfcrni in queftefebbri peftilen^ 
« è wfita perrimedi aiìngojarer &ci<>perche cflendo quc 

ftc 
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te febbri ipoco ditferead daUapefteperk malignità , 5r 
veoenofirà che^aboadainefre^perà alcune volte àdkcrli 
infermi > chenoaeraiiadicom^flione calida>rhò fatta 
ancor io pigliare per bocca inanzi la fettima^ cièc maffi-^ 
me quaadoche euacuati erano >&^iat^impanoa troppo, 
caldo^vnaò dui volte mezadramnaaip vnaai piùper vol- 
ta^con tre dramme^àquattro di Z^ucch^o Ro&o> abor- 
r^inatoj & vioktala mattina quattro, àote manzideil 
nare .Et bencàeanchora moltialtri CMariffimi dottori 
fiano dicoatrariaopisione>& parer e>cS£cnd€bCÉe fa The 
riacanon è daeiTere viata in qiiefte fi>xti di febbri^cke fo- 
no ardenti>& di natura caìidc>cbe&-£a giunger fuoco a 
fuoco .nQndìmeno(comcba d€Uo}ia la faccuaadl^^ 
nit^vpltavlàreiatempotemperatOjrtcBendopei^cenOa,. 
cheiiif>pca;quantità>& anchora con altre cole refiefcati- 
uemifta>douef£(fi come vedea in effetto } e&r pia tofta 
digiouamentO;,&Ìalutej, che nocumento al detta infer- 
mo, perciò che operando kTheriacacoitlafua:^ 
proprietàcootra veleno>& con refficcation fiia pr ohibea 
do la pujredinejnaggior vtile J^ commodo ho veidatcì ca 
feguire > che nocumento j.. ouer danno con lafua caUdii^ 
de ., &: fé bene le cofe date in poca cjuantitàpoco poilb^ 
no oprar&^er la poca qualitàinodimeno operano molto 
perfprmaipecificaa.come è notata da Galeno nelterzo 
de i luojhì afettial cap*7.della pùturadelfcorpibne^xbe 
ptìiCScbiJEmaqofaiaquantitiii trouaBx grandeim^^ 
ne deJlalpecifica forma J\.d alcuni altri poiio^cea piglia 
re vn'horainàzi difiiare vn cucchiaro cklla infiafcrk^ami 
fiuta cordialebfatta con onzia vna diZucchero rofato>di 
feortaginatOidi vialato>diconferuadìacetoia>&me2adi 
polpadìTainarindi, condramavnadifemeiicedro poi 
iieri2ate,di corno dì cerno prepaiatOidi coralli roffiprepa 
rat i,di perle orientali preparate^ di bolo armeno orienia- 
le poìuerizatoaaggiongeadoui anco vn puoco àk firoppo 

daceto 
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d'acetofiti di cedro', ouero di fucco <l'acetòià.Ma io qual 
£lie yoltaa corali infermi faceua vfarc anco ìn modo di 
cófetto vn'ijoxa inoan^i difiiare, ilqualc iì componeua in 
quefto modo. 

To J. J E V A SI Frammenti pre \ 
tiofi preparati ; r 

Comodi cerno preparato .| didafcuno dramma. 

. .Margaritrprep^ratj^ 1 meza. 

5f>ctie 4i diambra ' '. y : : . 

diTriafàndali . . > 

Di diaridone abbate j '. 

Zucchero fino difciolto nell'acqua RofataonzctrcMc 
lcoiàuanfi>&r fecondo rarie &ceuaiì confetto cordiale in^ 
rotuleiOuero in Morfelli da vfarli al modo già detto.- 
oùeramènre altri polueri cordiali , quaK fono piùfotto- 
nel cap.xxj.d£icritti.lequali coiè dico,che fi douranno da; 
re, &yiàre da principio infino al fine di quefte febbri pe- 
ililentiali.Benchesfècondo alcunijDon conuengòno eofe- 
ià^tict à principio delle febbri putride , niente dimeno"! 
nelle febbri peftilenti per efiìccare le iìjperflue-humidità 
di delìimembri principaIÌ5& maflSmamente queliedel co. 
je putrefatte,ouero pronte a putrefarfi,dico (per quello , 
che ho in fimiii febbri peftilentiali in Vdinemoke volte 
cip£rimentato,& maflìmam ente del MDLX) chetali; 
cofe.molto fonò proficae,&iàlutari. precedendo pera 
ferapre le fiie vniaerfàlijeuacuatloni proportiónate all'hii 
mor peccantCjalla ftagione deli'annojaiJaetà, aMa cora-^ 
pleffioncj&alla virtù dei patìente . Poi alle parti di fuori 
fi douranno applicare delli fàccoÌi,& vntioni cordialij fè- 
códo che diffuàmétefi<Ìirà nelli capitoli xxvj. & Jixviij . 

La terza ìntentione fari l'eificcatione de gli humori 
peccanti,perche noi habbiamo d'Auiceona , nel capitolo 
della curatione dellefebbri peftilentiaii , che lafomma, 
dò è iapriraaj&principaleiiitentione deUacuratione di 

quefle 
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'." & con la euacttàtìone :del ventreiì dou-erà-efrequire . ma 
però non iaturtiv^almente, perciò che fé akuno faràc" 
labbia la vittù fecca,& debole molto per la gran putredi 
nex& velenofità de gli humoriiaterni>queftotak nò fi;do 
: tiera cuacuarcne con medicina tolta per bocca, ne con k 
laÉ),maiblamentè:Conqiialcheferuitialeeoramune.E£ 
iè haucrà; la virtu.mediocre , & la età conientientev &ii 
Còrpo mediocremente tacile alia efpulfione delle feccie , 
fé li potrà cauare vn poco di fangue dalla vena . Ma non 
hauendo alcun beneficio del corpo ,6 douerà prima eoa 
qualche lieue medicamento euacuargìi folamente lafec 
da coraraune^con fior di'caffia5& Tamarindi ò coll'Elet 
toario ìenitiàojoueramente fìroppo Ro^to folutiuo 5 & 
Rhabarharo fecondo il bifogno-Se veramente la vinn di 
quellor farà pia gagliarda,& valida, & l'Infermo fia anco 
gÌQuane,carnofo, acrobufto 5 pieno di nudi hiimori^ in 
principio della febbre, all'hora conuerrachefiaeuacua- 
to>& con f3la0b,& con medicina anco pur^mc.Etfe la 
inatma peccante&ràper forte tur|ertte,ciò è che da luo- 
go a luogo far iofamente fi moua »o che non habbia fede 
.aeterminata^ferma ,alFhora fidoueràeuacuarlaa prin 
cipio,nottafpettando altrimenti digeftione akunajfi co- 
me habbiamo da Hippocratenel quarto- de gli Aforifini 
airAforifmo.x. chenellimaiimolfoacoti fek materiaè 
turgente,debbeffi nel primo giorno eaacuarcpeicio che 
latardaza in talicafi è cofamala.Ma deoefi aaertire>chc 
la materiaturgente deue con forte, & eradicatiua medi^ 
Cina eflere purgata, perche ahrimenti fé debole.èmino^ 
ratiua fuffe ,commoueria gli humori,& euaeaaria k non 
poca parte degli humori commo{fij& cofi le materie effii 
ftentinelcircuitodelcorejòdel fegato,& delceruello 
non potriano effer euacuate,ne meno eradicate/e non da 
forte medieanaento.MàaU*hoi;a farà biibgnodiconfìde 

rare 
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tare non pxsco^giial euairaàrionc dàticrapreccdcre dk 
Medicin3,ouei^ilcaùaradfangae.daHav£iK.^ 
fpondeGalenoiierigiarmxk-i inerbi, acuti al córaento 
Kxij. che quando e neceflàrio la medicina. & iì falàffo 

VS|alra€nce^alj>atfcBtCsrempreJa:ftd)otoniia-,dcuepre- 

ctìi{6Ee.perche ilfalaifoè anco euacuanonevnioerfaJexiei 
.Cojpo,euaoHadofi3ngudioiutdgli3ittmor^^^^ 

:|>i3mo:daeiroGakno;md3riiij.ddMethodoaIcapo7^ 
,in,ai_a-iluDghi.aflai.E£per,òfeaprtncipio.dei]ainfèrmità 
peiUlente iaranno,-ndparienr£ fc?ni4irauarfaneue co- 
ffieyerbigratia rorxnatoìra, & cr'^^^^^^^^ 
-CIÒ e pieno di mali haroorijdi età florida, & con vii cu fuf 
iiciente4in.ìempoTppportuno,a]morafi douerdpiu to- 
ftoGauarillàngue dalia vena hafilicachiamatavoiear. 
«lente hepatica della delira parte, chexon mediane eua 

cuare. Ma doue tali iegni di ianguenon appareranno , fi 
donerà fchifare la flebiotomia,come cagione di prefenta 

neamorte^perciòrfae molte volteanco laraalisnita pec 
cantepuo efe negli altri'humoripermifta cotfan4e, 

^'"^ff^^^^^^^l'erotanteconmedicinavSSion 
-conkiaflo . Etpero fonodegnidi reprenfioncialcuni , li. 
^uah imprudentementefanno in-ogni febbrepeMen, 
tiale cauar iàngue, fondandofi fenza gìudicioqueftitali 

iopralaurtoritadiGaIeno,ilqualenelprimoilfi^or- 
bl volgari cQnìWentatione:teri:ìafi:marauigliatrtìippo- 

cratenQnpoq^,chenQnhabbiaa<::ritoneiiDno£groto 
^aebbr^pcAU^tjakcoinpulMe «anato fangue ,^^^ 

cbeanco fe l^opinionedi Paulo Egineta nel librofecondo 
alcapo. xxxvj. & d'Aerio nd iibroquinro^di méte di Ru 
to alcapo 95.& d'alcri^rauMìmi Autori^ìquafiintrepi- 

darflentecauomofangueiniìmilifebbri.Adiinqueècon 
uenientiiiimo,&neccrario,dìcono quem.Ci fono poi an 
co moit altri rqjugnantìafimilopca-atìone, quali dicono 
a nellun modoconuenireilfalafTo nelle febbri peftilen- 
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tìaK eon petecchie , perche fi farla ópératiorie contraria 
aUa^nAtura/eadocbeiifaiairo tira di dentro quelIo.>xhc 
k. naìtira munda fiioci alla fuperfìcie dei corpa .& douen- 
do ii buoa Medico lèmprc o&ruarerAfoiifmo . xxj.di 
Hippoccate del primo libro, che per quelle vie>&paniV 
ch'effa natura it raoue a ben operare, per quelle ifteflè il 
Mfidic0-{àggio,& Eceellenre mouerli deue a ièguitai-la, 
&;-iiucarìà>h^aeado bifogao.okre diciò eiTendo.ia virtìi 
debilitata dalla raaligna,& praua materia ,& cauare noa 
dimèao fangue ai patiente , molto maggiormente queU: 
lo diuen irebbe fiacco, & debole, chevolendolo riHorare 
poi.non lì potria,di poi perche Galeno neliibro dei buo 
ìii,& mali fucchi al capo primo dice.cb'cfrendo la peftiiea 
za Ì0 Rom^ gii Medici non heI>bero ardimento di cauar 
fcngue (anco in princìpio)fe non a pochi .oltre di ciò Ga 
leno nel primodelle differentie delie febbri al capo quar 
to,oueinfegnandone il modojco'l quale ci potiamo dal- 
le febbri peftilenti preferuare^-fa folamen.cejnétÌQne del 
lapurgatione,&délcàuardellkngtie non dice parola ., 
Adunque, dicono quefti tali >il fàlaflb in.cotali febbri è 
molto contrario,è mortifero. Sono poi anchora moki al 
tri di miglior opinione a{raij&.giudicio»iiquali(elfendo 
flati da me fempre imitati ) fonocontfarij hoia à vna ho? 
ra all'altra opinione , ne fermano iilor<>prareÌemp.re fo~ 
prailfuo volercmafoprala ragiona, &efperienza .per- 
ciò che fé Galeno haueffe creduto, che con il cauar del 
fanguejouero con Methodo(che nel curare l'altre febbri 
s'vfa)lì doueffero curare le febbri peftiléti, faria cofa^qua 
fi Ìpoflribile,che ò nel Methodo-ò 1 qualch'altro luogo no 
haueife fatto di ciò mentione ( fi come fece dei Bolo Ar- 
meno nel 9.delle fcmplici facukà dei medicamenti al fine 
del capitolo della terra làmia, & tacque del langue)maffi 
mamente efiendo ftato fcrictore tanto diligente, &cele- 
bre,che nefTuao mai fé gli ha potuto di gran lunga appref 

K lare. 
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£ire.llche io credo hahbla fatto^perche non flp5n«> quc 
fìe farti di febbrifèrapce cÓ vafolo Merfeodo corire : ma 
fi bene eoa la buotxa efperienza,& lunga prattica^Iaqua^ 
k chiaramente dimofìra a cui fia buono >& a cai male il 
cauar fàngue, auenga che ne raoiono alle volteaìcunij & 
alle voIteTxrifànanoaf&ijò fiano>o non fianoiàlairati, ,p- 
che c^uelH-C come dice Amcenoa HdiaprimadelcjiiaHo 
aicaporecondo)chedatslma]e fono opprcffilapiupar 
te perifcono.Ma no però h dtuc ccfTare d operare , ne por 
re da canto in tutto la lentenza di Galeno nei xj^delMe- 
thodo al capo xv.iaqual dice.che in-ogni febbre putrida. 
è cofaiàluberrima il cauar fangue>.& lè nelle tcbbn peitr 
lentialiabonda vna gran putredine •>- .adunque è conue- 
nientiiTima la flobotomia.Di poi fé la febbre peflilenria- 
kiiafce dagli humori putridi del core >cue più humor 
fànguignoabonda ch'altrohumore,peiChe il core è la la 
cuna delfangue :^adunqtre ragioneuolraente conuiene il 

cauar fcigue in finultebbri^^dtanto^piU', che non è da 
credere^xfefempFea^prkeipio di eilè febbri lavirtu poi 
feeilère tanto debilkata, cÉe alle volte nonpoflapatir^ 
yna£ebotomia^Imenomìnoratiua.percid che fé a prin- 
cipio di qudk,la,virtu è debole>èforfe più to-fìo per efier 
ella troppo aggrauata dal male, e dalla copia dei mali- 
gni humorioffiircata,che per via di rifoiuerfi. La onde ca 
Mando fanffue nel principio di queffe febbri peflilenti , 
quanto la robuftezzadella virtù, & qualità del male ri cer 
casma più copiofo in corpo robBf!o>{ifcarica la naturarla 
CTuaie fàcendofìpoipiu potete fopra il relìduo , valorcfa 
mente vince la pugna . però efforto , chedoue faranno li 
trefcopi infégnatida Hipp.ocrate nel^quarto della ragio- 
ne del vìuerenelìi morbiacQti/ettìone 1 9.& lui nelcom 
mentoaifirmatidaGaleno>&raraemoraiinclfèc5dodel 

l'arte curatiua à Glaucone al capo quinto, & de curandi 
satioae per lamifiìone delfànguealcapo 9,dc'm molti al 

■ Ci 
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tri Jaoehi, ciò^mal^graade, virtù rQbiifta> &età florida 
febiro gli fia cauaro tanta quantità diianguc>aieiiai3a- 
ftantea minuii-ela.moltitiidine.afoiieiiare ia wru>^ 
aprire meaiocremonte io itruttioni- Perciò cn ciientìoic 
inali^Tie Febbri generare da homon c'iiannoruituradi 
veleno,fàbifogao conilderare noofoiamére la vircupre 




thodoalcapo.xlche dailapoca euacuat-ione ofiMinmco 
modo alla virtù diuiene , malamoìta quanriia rilioiiie il 
calor naturale,& diretriuametite opprime la virtù vitale, 
allaqaale il faggio, &EcceUenie Mecdco^per dogtna<ti 
Galeno tienlempre rocdiio deiiro.&il naii^^^^sa maie . 
Adunque la Flobotomia iniinnii febbri faraalk volte 
mokoconuemente.&aUe volte danneaaieJViax^iuridD- 
BarelTe al perito FiilcoTJrefente cheilfa^fioiatto noiui 
feabaftanza,nefmfideatedileuarglilafebM£,&iaeboi 
litionedi quella, fi potràCbencheintalicarijadeuolie 
auieae>aeidimanì>oueroon:oyò-diecelioredapoiireph-. 
carì<ì,tnàffima?nenteincorpij:obufti&fatiguigni4)ercio 
Ghebuono,i& fecuro rimedio fara.ii come ben ci imegnà 
Galeno nel nono methodo al capos. &ioaffermGÌiauer 
altre volte ciò dfequito in -quelle tebbn che furono in 
Vdinedel.1 5 6o,dalprincipio d^prik,finoal linedifa: 
tembreinaffaiirunaGopiadiaìraimalìgmta>oueperkla 
eapratticaconobbi.chedapredommio di lang^e eik 
?ommunementepédeuano,&eranolapmpartelmochc 




amorali ui^u«-i>.wa.v,.--w^... ^w*v-— ----- , , ^ 

c5ueniete,&falutifero,mairimamete quando^ -^^he per te 
pò eraiioiàkìrati,lamaggiorpartedequaliconailai fact 
lità, & preftezza fi riffanauano. Al contrario veramente 
quelli, chenon erano falalTati^pochiiTirai fchiftauano la 
mortcMa fi kniua prima il ventre con vnferuinak com 

K a niune. 



mnrse^fecando la regok vnio^rfàle de i FÌ£ci>fe però na- 
turalmente non haueanoalmenoper.x.hore innanzi ha-, 
mitoaku beneficio del corpo^Et èmoko danotare^ peii 
che ia dica quella parola^per tempo 5 perciò che habbia^ 
Ilio da Galeno nel 9»del iMerhodo al capo, x . che non ef- 
ièndo fatto ii falaffo per tempo opportuno > & tanto qua 
to la natiiradeU^amaiatoJa virtùja età lacoBiìiet^c^^^ 
il ten^deiianno ^^ilmale ricerca >:fcgiiita poi penai 
diflfctro facilmente la morte»ErperÒ:^ckndoeuacyarel 
paricnti^che larano. informi di febbre peitikntiak £ eoa 
il ialafl'b.come con la medkina^iì donerà ciò lare nei pri^ 
mi tre giorni del male > fi come ci ammonike Aoicer.na 
iielrai^koioidelia cùratioDedelk¥arolc i alcrimentipai^ 
iktiquelii^biibgneràkhlfeefimii-operatione, come c^^ 
fa nemica» & perni ti ofiffima alia vira loro > perche filaria 
op^ratione contraria allanaiErajlaqoalc £omincia(ben- 
che rade volte ciò aiiiene in tali cali ) nei quarto giorno: 
adimnerarff^mapoi piucommunemeiite nelfettimOi& 
nel vndecimo^ & finifcealkpiu langa nelquartodeicima 
giorEQg:^ef che qaiui 11 morbi acuti figiadicaao( ii com^ 
aferma Hrppctcrate iielkcondO' de gii afbrifo 
tiim:a-xxiij*)trafinettendo per:la gran feruckefuia>& mo^ 
to dei maligni Mmiori akune macchie ( kquali volgar- 
menteii chiamano pctecchie|ailé parti cutanee^ & mali: 
fime io cpelk palili oelléqQaH le i;ene>& arterie iono^ 
maggiori ^comeneld^ac&joielle braccii:, ii^lk cofcie;&^ 
Edlk^nàe <H tal qi^lkà^ che fono gli hiimoripcccan-^ 
titperciie predominando il fangue>appalono xoSk^ic vìh 
cokraibno Baacfe pituita albicati:)& fé maiincooiao^e^^ 
£e>iitiide>0Mero pau amzzcMz qiielJ&che fu miKX io ¥dL 
2e(delJcqualiiojK)ramgiono)eran£>delk^Miparii Ir: 
aouc roile>& di muido^pe colorate * Adunqiiea quel 1 
li tali mmmameivte era necefrario(maflimamente a pria- 
cipio ^ coniènieado ancoraltre conditioni ) cauarli fao^: 
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/gaejdÌllà.venà:.^qiìaiido^n0ii^fegli cauaua illànguèé 

fer chiamati per tépo.li faceuamo fubiio applicare k ve;;- 
toie tagliate Ml^p^ip- dille gamì>e>& alii iombi^èr^ 
uertire i maligni vapori:>che non andallero alla tefta> & a 
cui due^a clìixiuatio^acliifei) a chi otto >& a chi diexc5& 
a chi fercker:auano>& achi nò>{econdailbifogno .& ie li 
tati atia meza OBi:ia>ò Vna ai pia di fangiic per ciafcEed u* 
mvQXV^pfA ..&tai:operatÌDnciì ficea in qualuQq^jegior- 
no'sfuora che nei giorno Critico qtiafi a tutti gii Infer- 
mi:^ anchora chef afferò ftati per ì innanzi iaialTad •;& ciq 
per eftraggere la calidicà^&.maiignirà ^concentrata alla 
circonfere0tìa-& per aiutare lanarura^ che più facilmen- 
t^la;tandod;m^d^ crafoetraailéparticuranee, co- 
me kiogQ di poca ofi^. Mi fe;aprindproJar^ 
.e ante nonxraianguigna^mà altro Mimor e predomin an- 
je.^ noi alL*hoxa primieramente li eiiaciKiuama> & pofeia 
in vece della Flebotomia^ li applicauamo le vetoiè-alqua 
to fcarificate^^^eaKfepero&riipi^ ia virtu^^^^o 
che akrta^i^ifeskecf^reaeilcra:i>pposbattm^ debo 
le^aU'hpra daX^re qo^ft^e^ 

neancx^leriinue'jdaltalafìb ^ &: anehora dalle ventole ta- 
gliate al toxtcì-saBeDeiianao: .nQn4Ì3^^fìo in: vece delle 
larìfic;^e^ giiàppiic^no qiiakfac volta ^aici u tre>^co 
q^ytó leggiera iregaggtoiiej^oi iataicalb s*att endeoa 
qu*rat<>($5ia:poffibiI<ra fo-:leaarei>j& corroborare la vktii ^ 
ficome <piiiibtti>,diittóà 

poiydie v^amxi a^^iiicipio per euacaare tali pati enti ; 
erano ilpiudeìle voke ieniend.ò leniriue da nói Medici 
chiansate aBcaBenedette . accopagnatcierapre co qual- 
che cofochebaueua lirmdi confortare i mejnbri priBct 
pali , & non folamente cdnferoare :^ ma anco flabài^ela? 
\irtu vitale ^^oppriinere^ makquaìitàde gii humori 
Hialigai^come verbi gratuiàGafiia>loI.e«ouario leniti 
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%xoM Maona^ il Diacatolicone > liiTanmiinclLiliiroppD 
Roiato fcliiiiao^& il Rhabadbaro ^ coiB£.pa: eiiempio a 

Tool ijE s ihox^iC^Bz£ifmTztùmxtz^^^^ 
tamifb dramme^ijw 
Polpa di ^amariBdijdmmmavna^ 

;. ^Po-kOtienmli preparate dramma meza, 

:. MiiìiaJ^ mcdanfì bocconi coZocchero da inghiot 

tra pigiiare^^o-bi grariaaaiieilo modo* 
Xo^ i I B ^ X Efemarioienirtiuodrammeoc, 
.. BiacataEcoiierjOiaeio , . 

: I>iafebei^m£omplaoidram3ii£diie ^ 

.: : : . J^tBjméti|^*m , 

. :Milcia^iacdaiì£bc^cBnic62iicch€m 

Ji al modo detto, ò V4^ro in potlonea qu^fìo modo* 
Xo^x I £5 j Eiiabarbaroxletto^poliierizato dramma 

; . ; SqmnantopQlHa:j2atogfaaitT€*:^: :^ li:;)! e ; 
\ : ^ttopporoiàixiiakriuopi^ :.: :. 

: . t ;i^qaadibórragiii€.| 3 • > - r*^^ \|^: >.• 

Mi^a^à facciafì potionc dab^ueda iielMiirora,cioè 
sliBeno quattroboi^ Ì2i^n2Ìdiihare.Apei&Bepi4i de- 
li cafóa&piii deboli Ji daiiamo^tre^Bcie ^o dpi ài Manna 
diiibdtacoB brodoakeratodi borragiìie> d 4^^ 
fiorÌ3&iriittìccttdial>&calv0ltaan«>.saccompa^ 

con ilRhabarbaro,2^ doXecondo ibccaiione^hes'appre 
feotaiia^ & fecondo la virtù > Jaibgione del anno , & ttz^ 
dc^z diuerfì dineriàmente.dauamo^ellefaddetteciiaw 
coàtioni^ lècondo che piu neparea e^edientc per ialii^ 

Laquarta intentione farà la digeftione^ onero la pre-. 
paratione di queikmateriapeccantcche rimala far4 da- 

poi 
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T^eSa Fe/k,c^ékiie Petecchie. ^9. 

poi fatta la prima vacuatione lenimua^rOtitì^ mirt^ 
uascome vagliamo c!iiamai:^ìa>^p€rciò'€t>ef€co^^ ci 
commanda Hippocrate nciiccondodcgM Aforifoi ali* 
Afbriiìiìo 9. la dìgeftioncièmpre pceder deoe la tmcua- 
tionepurgante>&eradicatÌiia> le non quando la mafc^ia 
è.faiioia> &fiamq>daqud}asfor2:ati^^^ 
to Jkhe s'eiìeqairà con le preparationidk3èrf€vfecon<k>^ 
anco la diuerfità deiiqggetti.^^ kumc^ri piréd<^ . 

comafe^exBi gratia predomineràJiiHnor coierie oy 
T o ax I ^ s I firoppo acetofo fèmpiicc^oucroi DI eia- 
Di fucco a acetofa. ì fcono 
diCichorea f eia me- 
./. .id^Endiuia - 1 za. 
Acqua d'Acetofa ì 
d^Endiuia i 
diCicorea | 
, diborragine i 
onero una terEapaite:di unafcudella di Huon: brodo al* 
terato>nelquale fia: boiiito Acetofe^Borragine^^EndHiia^ 
CichoreaA fiori cordiali^ggiongendoii poi anco; 
Perle orientali prepam te )^ diciatLuno icropolo uno otti 
Bolo armeno orientale 5 mamente poluerizato 

Miicia^per va^firoppo da beuernecofi. ogni mattina 
neiFalba fino alla.xiiij.& quakhe uoka fenepigfierà dui 
al giorno per finorzare pia tolto la bollitìonede gli hu- 
mori > cioè uno neir Aurora > & Takro veribièrà^ almeno 
tre bore inanzi cena*. 

Se veramente farà materia pituitofap fi potrà akerare> 
ouero preparare a quefìo modo .. 
IT o G L I E s I OlTimel iempiicc^ouero miele Rof ato fem 

pìice. 

Siroppo d*acetofità di Cedro > dì ciafcuno onza 
ViaiatO;>ò di betonica > mcza. 

Acqua 



AcqU|i4i tettonica p^L ;.;:;.;. ; v 

I > : ;= . di borracine y didafcmiaonciavna. - . 

\::- ; ..CAcetiolà;;- v-, :\:;: :. . ■.-;- -.o ;■...:.,--_:•-■,..: 
Spetk<;pjrd44H temperate dramma mcza. ,..,'. 
; mifcia pernii firoppó da beùere al modo detto . fé poi* 
|y-e4>rainerà la maìincofiia^ |)óri:à preparariai v£rbi.grai 
ti^i^Uefl^inpdo, .;,!:.,.. ;.; v.';o ,.;..' l.v,^^^.., 
T o <r L "i £ s I firoppQ acetofo feippHceV ^ . • ; ■ . u 
ouero Difaccod'acetora : ' j Di.ciafcuno 

,. . . pi fumotexra., j oncia mcza . 

Acquadifumoterira , ., .?-... 

Di cìafcuno 



"di Borragine 
di Bugioiià 
d'acetofa 



oncia vna. 



^Fraramefiù prèf ioiì preparati drammameza 
Mifcia per vn firoppo da viario al modo detto . 
Ma douelari predominio» ouero efferueicentiadiiàn- 
gae>fipotTàpigìiarnefàttiaqueflomodo; : oj •. 
T qo ;, .IBS i Siroppo d'acerofità di cedro, 

.,:= ouero di fucfo d'acetofa") - : 

ì: : dicichorea,ouero 1 Di cìafcuno 

d'endiuiajouero j oncia meza*, 
: . ■- Acetoibfempiice.J 

, j i Decottione > ouero 

-..:■;::; ,Acqiiad'.acetoià,di Borragine > di cìafcuno ; 
V r , d^BodijÙajdiCichorea. > onzavna. 

Mfiiciaper un firoppo da beuerne dui al giorno al mo- 
do d etto . 

La quinta iritentioneiàràla euacuationc eradicatiua> 
de/ia materia peccatejnó pòco cofà fcamonearai laquale" 
eilèndo ben cócotta 5 & preparata/acilmente per l'orine 
iì conofcerà.però porraifi euacuarla , come.ben c'iniègna 
Gaiino nei primo de criiìbus al capo xij.in una^S: anco in 
pia uoltCj fecondo che parerà iJ paiiente potere facilm.en 

te IO 
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te tollerarescome verbi grada : L - - 

Senei patientepredqrrimeràJ'hiimorcoIcdcOsfi potrà 
etìaci^e^ <ìueft€^mpdo^ ^ : . . \ 

!r o G 1 1 E s I firópiK) Roiato fbluuuo oncieduLe meza* 
Rhabarbaro eletto poluerizatodraaiaYnau 
M^naa ottima oncia vna* 

Squinanto polucrizato grani tre. 
^ - Perle orientali preparare oramma meza* 

dccottione di nori.& frutti cordiali;, fatta nell' 

Acqua|Endiuia.di borragine > ^^^^^ ^^,. 
d acetoia 3 

Miicia^ & fecondo larte farafsi potione da betierlacal 
.daneirAurora 3 ftando quattr'horc almeno dcpoadeu- 
aare . Ma le T humore iarà turgente^ euacuaraisi a princi- 
pio colLettouario ienitluo^&di £ixcco diRofe^ouero 
diapronis folutiuo>più,& meno fecondo il bifogno . 

Se veraméte pdominerà rhumore pituitolb^ fiematti 
: co(com€ vpgliam dire)fi potrà euacuare a quefto modo* 
cTo ox 3L E s:i: Agarico preparato dramme due . 

- BlettQiiarìo Indo^^ > ^. cialiiino= drame due 

;- 1 : ; . Mirabolani cheouii 5 
; _ SiropoRoratofoiutiuo? di ciafcuno onda 
> Olimele fempiice jvna. 
Acqua di Bettooica V Di ciafeuna quanto 
. di Bor ragene ? . bafti . 
: :Mifcia>& fecondo l'arte fi farà potione da beuerla cal- 
da nelì'Aurorajftàdo poi quatto fore almeno adefinare. 
Et fé poi; predominerà i'humor malinconicoj fi potrà 
euacuarlo verbi gratia aquefto modo. 
Togliefi foglie di fèna oncia meza • 
Cinnamomo ottimo-j 
PoUpodio quercino di ciafcuno dramma 



Epithiirio y msza 

Anefi 



Mirabalaniindi | 



Anefi dramme due 
. Pafiùlemonde oncia meza. 
Siano tutte quefte cofè bollite fecondo l'arte in fuiS- 
ciente quantità d'acqua di borraginod'acetofa, & difu- 
mGterra,&poi fatta forte efpreffione/e li diffoluerà . 
Elettouario lenitiuo dramme otto, ouero 
Confettionedamech? j- -r j 
■ Diacatolfcone S ^^ <^^^^""<> dramme tre 

Polueri cordiali preparati drammameza. 

Mifcia3& fecondo Tarce fia fatta la potione da beuerla 
nell alba al modo già fuddetto. 

Ma fé la materia peccante farà mitta(iì come il più del 
ie volte- fuoi auuenire)airhorafidoueràeiiacuarla con 
medicine rifguardante rvno>&rakro humore:&tale eua 
cuationc per neifun modo fi dee fare, fé nonpaifara la 
xin j. come per lunga efperienza habbiamo notato , per- 
ciò che viàndo le medicine, mafììraamente le purganti , 
quando lanaturatraimette perle vie cutanee>quelle roac 
chictCiChQ Richiamano voigarmétep étecchie >"fi commò 
..upno talméte tutti glihumorijchediueaendo quelli mag 
giorm ente malignici! mlferopatientepfeliòfene muore; 
;& ciò ^ operare cótrariaméte alla operatiorie delia natu 
ra> che lempre cerca di /cacciare fuori alla fùperficie de] 
corpo i maligni humori nelle vene Sc-arcerie concentra- 
ti.Mafefra qiiefto tempo l'infermo nónihauèflèbenen- 
ciò del corpo, ali'hora dóuera Vfàre deiii feruitiali com- 
muni^ciò è non troppoacrijne gagliardi.&fèqueftìnon 
opera/ìèro,fe gli porrà aggiongere della caflìa eftratta , ò 
Elettouario lenitiuo vna^ò meza oncia per volta3& anco 
due 5 ò tre oncie di miele Rofato Semplice, & altro tanto 
doglio violato. & qualche volta farà buono ilferuitia- 
le ibiamente d'ogliocommunedolcej& ciò quando il pa 
tienteiàrà di temperatura calda,& fecca5& ancora di na 
turaflitticccome che anco per bocca fenzamoleftia, 8c 

nocumea- 
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iiocumentoalcuno,anzi con felice incctSIo fé ne può be- 
re per lubricare il corpo, & per euacuare, & lenire ic 
fece> che ritenre, & efiìccate fono ne %\ì inteftini. & que- 
llo tal ogìio è ftato in moÌti(che haueuano già le petec- 
chie fuori)da tutti noi Fifici di quefta Magnifica Città 
ftipendiati,& anco per quello s'hà detto da gli Eccelkn- 
tiifimi di Venetia molto eiperimtntatO;& vfato ^perche 
da quellofi vedea in molti mirabili effetti. & fi daua al 
più otto oncie per volta,& meno anco/econdo le cóplef 
fionije etadi,& le difpofitioni depatienti. 
. , La fefta intentione poi farà ia diuerfione della materia 
peccanteaiie parti fuperiìcialì dei corpo^perciò che rima 
nendo il calore non naturale di quella concentrato^mag- 
giormente poi s'accendono j & infiammano lim.embri 
principali, &malSme il core . & im.però queftatal mate- 
ria acciò polfi più facilmente riiloluerfi, & andar in hali- 
to,fecondo che ogni putredine fi genera per impedimen- 
to di trafpirarione,cofi con ogn'arte dourà il prudete Me 
dico aiutare la natura^tirado quei fouerchio,& cócétra- 
to calore febbrile alle parti cutanee , & dilatare il meati ; 
&: aprire le porofitadi di quella con fregaggioni per tut- 
tala perfona da prìncipio'della infirmità^fino alla, xiiij . 
ogni mattina,& fera per vn'hora innanzi mangiare, fatte 
con vn panno fcarlatino,afciutto prima beniflìmo al fuo 
co, commincìando dalie cofciein giù, poi le braccia, & 
pofcia la fchena tutta fino alle piante . oueramente fàraf 
fi/econdo,che pone Oribafio di mente di Rufoi& referif 
fé poi Aetio al lib.quinto cap. 1 29.dicendo/araffi fregag 
gioni leggiere per tutta la perfona con la palma della ma 
no ben calda, & bagnata nel lenimento fatto con oncic 
dued'ogUo ài mandole dolci, oncie quatto d'acqua di 
camamilla>& dramme due di Nitrojbollito ogni colà in- 
fieme, tanto che fia confumata l'acqua : ilqual linimento 
prohibiife la gefieratione delia putredinejaprendo i mea 

Li ti delia 
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ti detla catc&trahendo la materia maligna dal centro aj 
lafùj>fide de icorpi^, onde refrigera molto le parti Inter 
©e.S£fe bene il Nitro è di natura caldo.&: fecco>nientedi- 
Hieno per eifere poca quantità, & per loglio , che iiiiorza 
kforza^&racrimonia àtì Nitrojdiuien medicamento té 
perato,& fingulariilimo in quefto cafo. Appo quefìo Be- 
nedetto Vittorio Fauentino nelfine della curatione della 
febbre peftilentiale pone , che friccando tutto il corpo 
con le mani> bagnate però in acqua femplice , & calda > e 
valor olìilìmo rimedio à tal forte di febbretperciò che hu-. 
metrandoiì la fuperficie della cure > laquale è eiììcata , & 
fitta arida molto>perIafouerchiacalidkaefìranea, s'a- 
prono le porofitadi di quelIa>onde la materia pafla d '^n 
iibile trafpiratione5& la febbre poi facilmente £ rilfojue* 
La fettimaj& vltima intentio-ne farà là correstione dei 
li praui accidenti,, i quali fogliono il più delie volteacco- 
pagnariì con limili febbri p^fì:ilenti> come fono vermi ,1 
quali efì*endo ài tutta foilanza con tra natura , & generati 
ne gliinteftini da materia fiemmaficaputrefatta > & cor' 
rotta>per(> Ci dcnjranno- al tutto icariccare dai corpi hti=^ 
manucontraponendofifempre.con cofè più tofto amarcj 
che dolci , ne pofponere in tutto la confidemtionc della 
febbre .& perciò in tal cafoiàrà fingulariiCmo rimedio T 
ongere ipcfie volte la parte ad core, & l'ombelico ancho 
ra con.la Theriaca , & oglio ài fcorpioni fatto di oglio di 
mandole amare perfettamente, &beuere acqua eotta dì 
grammeg-na^òdiferpentioa,© d'acetofà co iliìroppoace-. 
tofo.Il corno di ceruo preparato,!! bolo armeno Orienta 
ie> la corallina,!] fcordio,i fèmi di cedri^la tormentilla lo 
no rimedi; perfettiiltmi^maflìmamente facendo de tutti 
quelli vnacompoiìtione in poluere fbttiliffimo^'tanto di 
vno>quanto dellaltro . delquale pigliaraiìène nieza dra- 
ma,ò vna al più per volta con detta acqua vn'hora innazi 
difnare aliai vokeJ'applicare aachora ail'pmbilico TA^ 

ice 
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Ice hepatico > & farina di lupini impiaftrata con oglio di 
ruta > Se aceto forre/à ottime>& mirabil proae.farà anco 
buono per fenrentia a Aiiicenna nei capitolo ceifegni 
de i vermi/orbire vn poco a aceto orcimo^quando il pa- 
tìente vorrà pigliar fonno Jlfciue del Nafturtio yilqualq 
volgarmente fi chiama Agretto.non fi donerà in tal caio 
vfare ^nc dado adalcuno per li mali eftetri^che più volte 
ho veduto ioinquelli.chedaperfiiafione didonniciole 
per bocca Thannoprcfo:» perche elTendo dalla ecceffiua 
caliditafua accefi^&okreaiodo infiammati 5 fono fobito 
ò diuenuti frenetici è foribondi, ò fono fiati dal mal ca- 
duco fi grauemente ailaliti. che in poco tempo gli ha ri- 
dotti a morte.Et ciò non fenra cagione^percio^che fi kg* 
gè in Galeno al y-delie fkculiàdci^mplicì> eiìere caufti-. 
co.&calidiifimo> come la iènape. Adunque mìlc fèbbri 
ardenti, &peftiicnri^ ancor che fiano da vermi accompa- 
gnate:>dandogli il feme del Naftartio poluerizato :> è co- 
me giunger faoco afaoco.&: però è contrari jifimo^& peli 
iHBofvfarloper rimedio in quelli cafi» 
^; I^ tetta è anco acci dét e proprio^ 

.&infeparabile di quelle forti di febbri, la onde con ogni 
poifibiie arte fi dourà prohibire^acciò il detto dolore 
non fi faccia maggiore>& pi uintento^ conciofia cola che 
4airimmenfo dolore di capo/peflè volte foprauengono 
conauiiioni ali parienti^ & infiamando il ceruello dì quel 
lì>ouero le membrane di efibinduce frenefia5& alienario 
ne di mente grandiiìlma . ma però più , & meno fecondo 
la conftitutiane delFannO; & qualità de i vapori peccati ^ 
quali p la foiierchìaebollitione de i maligni humqri feb 
tbrili^continuamenre afcendono al ceruello^ & Toftendo- 
no molto. Ai che però valor ofo rimedio appreiìb me>& 
principale è ivfo di feruitialifatti al modo già àctto^o^ 
^ni giorno inanzi mangiare mez'horaalmenO;, liquali di 
tre che diuertono molto quei vapori ^ che ftaano per 

afcender ' 
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afcender alla te{ta>& offafcarla, euacuano ancora qudlf^ 
che già iui fono conccrratì > intìeme con le fecci delle vie 
late5& communi , & quelli:, che fomentano la minerà pu 
tredinaie . che nelle maligne febbri continuamente ii gè 
nerano^per la moltitudine dei maligni humori . Appo 
queito ialucifero rimedio farà ancora Fapplicare vna ven 
tofa fcaritìcara nella coppa> & altre tagliate ne gli ombo 
li 5& coicie;oueramente rappiicare leianguiicuge airhe 
marroide^ apparédo però in quel luogo qualche efterior 
fegnoditumefartione con dolore: perche altrimenti fi 
doueria applicarle alle vene del fronte ^ onero dietro le 
orecchie.& ciò ho fatto io più uolte > & veduto da quelle 
liicceder a molti mirabili effetti^ & di mezo morti in po- 
co tempo diuenir fani . Leligature anchora diuertiicono 
molto > fatte fortemente alle cofde>& alle braccia , Il fo- 
mentarfi ancora la faccia :, & la tefta con oglio 5 neiquale 
fiano cotti alcuni capi ài papauero bianco , è ottimo 3 & 
prefentaneo rimedio all'inferm.o di fimile accidéri. Oltre 
di ciò farà biibgno ancora^fpecialmente à principio per 
ripercuotere > & per fcacciare quei humori > ouero mali- 
li^ni uapori > chafcefifono alla tefta. applicare alia com 
miffara coronale^cicc quattro dita di fopra il fronte vna 
pezza di lino infufa nelFinfrafcritto ofsirhodino y qhefia 
tepido , mafsime freneticando il patiente :> onero hauen*. 
do grà dolore di tefta^primieraméte radato in quella par 
te. & componerafsi a quefìo modo>fecondo che ci mk^ 
gna Galeno nel xiij.del Meth.al capo xxj* 
T0GX.2BS1 oglio Rofato parte tre 
Aceto bianco>& buono parte vna 

Mifcia.d applicarlo tepido a! IuogO:>& al modo già dct 
to.au ertendo però fé farà Donna^fè ii aggiongerà vna 
parte d'oglio di camamilla ancora. 

Seguita appo quefto tal uolta le fouerchie vigilie > k- 
quali eccedendo in molto^fqno male.fi come dice Hippo 



crate 
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crate nel fecondo de gli Aforifmiall'Afoiìfmo terxo^per 
ciò che corrompono la temperatura del cerueilo riempie 
do li ventrìcoli fuoi dì mali vapori > £inno dolori > riiol- 
uono gli fpiriti . accendono la colera, commoueno maU 
acuti,& fanno la f acuità concottrice imbecille. la onde 
non elTendoper tempo con valorofi rimedi) aiutati j ven 
gono a morte la maggior parte. Sarà dunque bifogno 
foccorrere qiieili tali, comminciando però feropre da co 
fé leggiere , & deboli , a quello raodo. 
T o o L I E s I vnguento popukone oncia vna 
Opio poluerizato grani vj. 
Zaffarano poluerizato fcropolomezo. 
Oglio violato, oueròNenufarato quanto batti . 
Mifcia , & facciali lenimento per incitare il fonno,on 
gendoficon elfo cofi freddo le tempie , le nari J pollì>& 
le palme delle mani , vn bora almeno dopò cena. 

Oltre àv ciò lì potrà anchora inuittare il fonno, facen- 
do vna lauanda a i piedi , & braccia , per vn'hora doppo 
cena alquanto calda con le cofe infrafcritt e, bollite nel- 
l'acqua commune tanto , che la terza parte fi confumi,J: 
le dui rimanghino.& con tal decotto faraffi anchora iuttu 
migio alla faccia, acciò per li buchi delnafo firiempia k 
tefta di tali fumi,& induchi il fonno. 
-To GLI ESI fiori di Nenufari 
DiRofe 
Di Viole 
Sempreuiua maggiore 

Aneto. 
Foglie di iattuca 
diSolatro 
di Vite bianche 
dilufquiamo 
Anili oncia meza 

Scorze di Radice dìMandragora oncia vna 

Capi 



di cialcuno 
manipolo uno. 
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Capi di papauero bianco mi. xx. - > 

Mlfcia da far boliirea knto^&piaeeuolefuocojn va- 
io coperto fino alia Cottura delli ingrediente & poi viar 
iaal modo già detto • Oueramente fi potrà prouocarlo a 
queft altro modo. 

T o G L I E s I Semi di liifquìamo >^ • 

j-Ts t-^ C^^ciavnaper 

di Papauero bianco : ( f t 

Scorze diradice di Madragora ^ 
Bolliano in vn pignatino a lento fuoco ben coperto io 
tanta quantità ài uino bianco dolce > che ila vnaingafta- 
ra.ranto che cali la mittà^ & poi con elfo decotto cofi cai 
do fomeotaraffi.& bagnaraffi le orecchie . le tempieri poi 
ÌI5& le nari^riceuendo ance per quelle il fuffuiiiigio . 

Ma fe ie cofe già dette") & mmifìraré qdÌì di fuori noi! 
facciferoaicun proSrto.airhora farà bifogno pigliare al- 
tre cofe^^ maiTimam ente per bocca. 
- Et primo la lattuca cotta 5 & mangiata in làlatadopò 
■cena condita con oglio^ & aceto pajfruJatO:>è cola ottima^ 
& diieàeuole airinfermo.Pofcia fé li darà Io infrafcritto 
Siroppo coii freddo quattx'hore almeno doppò cena . 

Tonassi vna fcutelia di brodo di polaftra^nelqual 
fia cotta vna brancata di lattuca>&pofcia fé lifaràbolli 
re dentro meza >ò vna oncia difemi di papauero bianco 
alquanto peft cotanto che cali I4 naittà^ poi fi colerà^ &iè 
liaggiongerà . 

Siroppo di papauero ^ 

di Endiuia t ^i ciafcano oncia meza 

r :' diNenufari ^ 

Et me^olato fc li darà al patiente a bere al modo detto* 
Ma fé per cafo ancor quefto non giouaflè a prouocarc 
11 fbnno.fi potrà applicarli al fronte 3 & alle tempie lo in- 
frafcritto empiaftro fatto in quefio modo* 
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To <ì X i^^ SI. Semi di lattuca ) 

di PortEiaca. v ' 

i dilufquiamo ^ ^ di cialcune drlraa 

di papauero hi anco K una * ? 

dipapaueronero > . 

diMandragora t 

Croco icropulo mezo. 

Opio polaerlzato icropuio vuo» 
Mifcia 5 & fiano beniilimo iniieme penate* poi con va- 
4>ianco d buo> & ogìio violato^ & latte di Donna quanto 
J>aftifij fatto in modo dEmpiaftio^ da viario aLmodo 
^ci^to^pcr far dormire>&prouocare il fonno airiofermo. 
Ma fe>per caio quefti rimedi] già detti anchora no gio 
uaflero^potranno gFinfermi pigliare qaeft altro ximedio 
^oko pia valorofo alquale non facendo anchora alcun 
profìrto>ne giouaméto^orranno renderfi certi effer hog 
gimai gionti al fine della lor vita . 
Togiiefi della Requie opiata di Nicolo dramavrm 

Zucchero violato^ouero 

i: :: -- : Kfei^ ^ \ . ■ 

^Mifcla.&:iia fatto in vn boccone da inghiottirlo va 
horadoppò cena:,per far dormire llniermo. 

Il molto fonno è anchcra male > fecondo la fententia 

::d'Hippocratediibpra aliegata^llquale in oero è anco ac- 
cidente peculiare delle febbri peftilenti, perche hauédo 

: il patieiite molto: ag^rauata la tefta> & ripiena di molti 
fumÌ3& vapori maligni^ è neceflario quali iempre di dor^ 
mire>& ftar fonnolento.& però il molto fonno non è buo 

: no 5 perche infrigida tuttofi corpo ^eiìiogiiendo il calor 
jnato>diftrugge la memoria, induce naufea^ & genera 
mai habiro in tarto'lcorpo-Etperòairhora faràbifogno 
lenire talpatiente con ogni poffibii arte fuegiiato (ruori 
però di quanto lideuerà elìere di fàlute) adoperado fem 
pre mttc le diu er Uim i dà predette . Xi fregarli fpciìo le 

' fììuLiOTEeft IJ 



piante dell! piedi con groffofaleinfufo in aceto forte ;c 
ottimo rimedio.Pofcia per d iffeccare la craffitudine delf 
humoreenìftente nd cerebroj fi douerà fare continuarne 
te odorare il fonnocchioiopatiéte, quello che ci infegna 
Galeno perla cura dd £ enetico,& Letargico nel xiij.del 
Methodo al capo.xxj. ciò è il thimo, ouer'origano, & pu 
kgio ligato in pezza fottile, Se bollito in acetoforte, ba- 
gnando anchora gli angoli degli occhi con efTcaiquàro. 
La lete ardentiflìma ,& la lingua arida. & negra fono 
accidenti anchora delle febbri peftilenti. quafiinfepara- 
bili.&:peròbifognaancoaqueilohaueri3onpocacuraj 
dado a ralpatiente a fuo piacere deli'infrafcritto Giukb 
aberejnoivhauendoperòiicorpoiubrico.. 
TocL £5 ilemi di Cocomero y . ; . - 

: di Melone i il ciafcuno jDEcia; vna 

-■■ d'Anguria f ' ' 

di Cedri j - 

Polpa di Tamarindi oncie due. .. 

Acetofa manipolouno . 
Bogliano ogni cofa iniìemexó libr£ fei d^acqua cÓmu 
me in pignatta di terra vernicata^fino che cali htS.jZa, par 
tej&poicoiataperfeltrefeiiaggiongerà. 

Siroppoacetolòfèmplicc } . 
Siroppo d'acctofiràdi cedro MiciafcBiio OJi 
Vino di pomi grannati. .-> eie quattro . 
Mifcia5& bogliano vn'aitrauolta con piccioLbx)glioj& 
cofi faraffi un Giuleb lungo da poter beri: l'amalato à o- 
gnihora5& quanto li piacerà. 

Dapoi per eifcr quefte Febbri tanto ardenti, che caufa 
no la lete ardenti ifima^à la lingua ncgra,& arrida, niifun 
rimedio è loro più fingjolare5& fìcuro(fi come uuolGale- 
no nel nono del Mer-bodo aìcapo quinto ) cheli bereaC 
fai quantità d'acqua fredda in vna uolta,malfimè hauen- 
do il patienteleconditioni> ch'elfo Galeno ccnnumera 
; ' nei 



t^felSkiénteUfl-tempo^i tneza eftace , che non -imbbia i 
membri nattiraìì afetti,ne imbedUi>rr^fi^b& rc^" ieri, 
za oamttiorve,& tetvfione aicuna.con fegni lopraai tutto 
iJicócoitìéne ,& fii v^fe^-beiJ^-ae^fl^Wa: iano_. quettaxa 
tód{£eGàkn€>fèctìkmfent€'iiep«>trii>€re:iQ^flaiqaanti- 

tadccome per medicina: per dò ch'cffcndo lafebbre acu 
.ta,& ardente,è anco calda,& fecca,aliaquale l'acqua li co- 
traoppone, per effere fredda^&liumida .'adunque la efii- 
bitione di quella farà alcuna uoka à qaeftì tali, conuenic 
tiffima,& falutifera. -^ ^. 

Oltre di ciò il bere acqua cotta iemplice con vn poco 
d'aceto , ò con firoppo acetofo , ouero lacotta d'orxo fo- 
Ia,& il «argarar e ancoralo lauarfi Ipeffo la bocca co la poi 
ca , cioè co. lacqua^ aceto/arà rimedio fingolanfTimo . 

~. -A-queftamedefima intentione è anche ra cola boniiii- 
ma il tenére in bocca lo infrafcrito globo^ _ 
T<>G L I E s I Mociiagiaidifemedì eotcìgnii 

. -di feme di Cedri ^di daiaina 

... :■ . difetnedi psillio j oncia vna 

,';;.:. ^ifemediportulacai 

- Biàdf aganti &eàdipioÌ8erizati 2 dìcialiuno ou- 

^uecharoCandido^vioiato. : v-^^ameza. . 

Mifda> Piegato in unbottone di pezzaiottiie , & poicia 

poftoIoaìJoUìrcalquantaia ;- ■ 

Acquad'Endiuia 1 , . 

■ d'AcetòÉi Ldiciafcuriaoncie duJi - 

: Rodata- f ^ 
V ino di pomi grannati > ^j ciafcuno onda vna 
Siroppo violato >,, ^ • j .^ 

Poi tenirain in bocca il dettoglobo , fucciando a poco 
apoco . Et quefto poco intorno alla curanone delle te- 
bri peflilemiali con pettechie per bora baftì, maffimame 




t€ fàpetid*io > che lecosdo il flato de gFinlerim^ che <yc^ 
correrà alkgiornata > &iecondok compie^ 
qualità del mal prefente prudeariffimainenre pprar^anno 
gii eccellentifsimi Medici > che faranno prelentì > al pru*^ 
Sente^&iaggio giuditio de i quali rimetto la ipcciale 
curatione> & corretrione dagni rBÌO:difcorfo in que» 
ilocalb^ 

DELLE MEDICINE PRESERV ATirE ET CV 
ratine deUA Fefie^fhsfom da figliar e per bocca .espri- 
mo ddligtukbhi^é* Siroppi^ ^ Caf. X Vlh 

\ I come il buonov& regolato viuerecè nece^ 
rio3per preferuarfi lano^ & per curarfi ancl^ria 
cilendo daqual il voglia infermità oppreffoj 
cofi>& non altrimenti IbnoHGialjfbbi >&^ 
roppi molto neceIIàrìjferpreparare^iipQrre.&: facilita 
re gli humdiii peccanti ali-^uacù^ÌQRe3.ft come ba\:a|er 
ma Hippocrate iKÌÌccondade gli Afbriilni airÀfbriirno. 
^.Ecpexò fa biibgnoper beneficio vniueriak /che n^ 
-/Ciu facciamo anco qualche pardcolar mécione. Et primo 
delii Giulebbi >deliiqualiakmu faranno fcmplici.& al- 
cuni altri(coii d^ noihora«ii|u»E|i^cpi|i^ ofta 
te che lulep voglia direcièmplic^firppp^,|iq^ ha 
a^no virtU;#rafli"eddare:i & acqjiemre la bqliitiqne do- 
gli humori maligni^ & in^nje lime1IlbriprincipalikOr- 
roborare;.&confbrtare5&primofbnp ^ * 

LiGi v^ B B Bifcmi^cijverbigratia^^^^ Ro 

fat05& fecodo alcuni lì Borraginato *.D<>poleguita la de 
icrittionedel ^ . . ~ ::. - .; T o ■ ^ 
G I v L 1 B compofto >il quale fu già di mia inuentione 
. ordinato. & farà in queflo cafb fbrii molto più perfetto > 
& pi u cordiale affai de gli altri fèmplici già fudet t i . onck 
^farasfiaqueflomodo«„ / ^ 



ToGtiEsi fiori cordiali mzmpoì^ìlj^ : \ 
Semidimelpiel , [ 

dì cocomeri y . di cìafcuno 
^^ jiang^^^^ onciameza ^ . 

Mifcra,& fiabollka.ogai co& infieme infufficientc 
qttóntÌTà ' 

d'AquadiBorragiae. 
diCicorea 
■ 'di Viole 

d'Endiuia . 

d'Acero^' 
Sino, alia confuinatione delia rerza parte . 
Dopò colarasfi per fekre.pofcia fé li darà tanto Zucche 
ro fino,quanto farà b ifogno.oue fecocdo Tane poi fi fa- 
rà il Giukb > nei quale bollendo fé tenia quatro dram- 
ine di^ecte cordiali temperate legate in.va globo fasto 
4iZandale Grimifiao,efprimendolo ipeflb3& fojte> - ; .■ 
Segue la défcritcioDe dèlliiìroppijii qualiefléodo iiar 
te da me anchora afiàiffime volte viatì , & efperimentati 
in varijfoggetti,fi per pferuareli fani 3 come anchora per 
rifanare gliappe6tatì,però.per non mancare al officio dei 
la Carità ehriftiana,H defcriuerò quiiiifotto fi<ieimct<e> 
t : li fooppo di fuccod' Acetofa . & quello d'Acetoijtà:di 
:Cedròfonoperfettiffimip ladefcrittionediMffite nel^ 
Jefebbripeftilentiali : percioche eftingueno il calor ffcb- 
brile>confortano li membri principali. Aprono 1 oppilla- 
tìoni. rettificano di humori maligni ,& correggono la 
malignità velenoia di quelli", pero queftì tali- m'erano 
quauin ogni mia ordinationefempreprepofti.comever 
bi grada a queilo -mòdo. " ^ .. - 

T o G L I E s I firopo d'Acetofità di Cedro ^ ^- c.'afcuno 

d'Endiuia h-onciaraeza 

aiCicorea -' 

;. : Acqua 



Acqua<racetofì:> :: '- - " ': 

. , d'Endiuia:> di claioma oncia vna 
•dìCicorea ^ ; :. 

Miiciaperviifiroppo]. Seguitavi! altropiu cordiale . 
Togli ESI firoppo di fucco d'acetoià: > r. . > 
^^ -:-.;- d*àcetaìadÌCedi^^>- '"■^^^^n<> 
violato i °"¥^y°^:-: 

Acqua Rofàta . :^-' i i ; ::; / ; -.: i ;■ : 
diBorragine I ,. . ^ ' . 
di Bugi olà r *^^ *^^^"^"^^2 oncia vna* 

dicardo fànto j .:i ^ 
Frammenti cordiali preparati dramma vna 
.Mifcia;&tìa per vn altro feoptpojokre 41 cio>3 

Habbiamo hauuto in vfoivn firoppo folutiuocom- 

" polio da noi di molti ottimi ingredienti.ii quale per quei 

lojc'ho più volte prouato, & clperimentatOjè di certezza 

diainiiruiio>eiingiiiare,ièndo checorobora li mébri prin 

cipali,retti£ca , & infieme purgaxutti i velcnofiiiumori, 

oaderefifte valorofamenre alla velenofità delcontaaio. 

-Et però molto m'ha piacciutoivfarlo,maflìmamente in ^ 

pfonerobuftcà di natura iìittiche,dado yna^ò duìvolte 

perfettimana alliiàni per preferuariì,& agl'infermi fubi^ 

<oa principio per rifanarfiiai pelò piu^ac meno anco JecS 

4lolarcpkuone,&robufte2za d^Ipatiente, di duéjoire, 

^al pm^uatro oneieper voltaydifciokb. condui,ò tre cu 

•chiari divino aromatico a}lifanÌ5& con acqua;acetolà,& 
roiàta a gli appefl:ati.& faraffi in quefìo modo . 



Togli ESI Carlina 
' Imperatoria 

Pimpinella 

Meliira 

Betonica 



' di ciascuna oncia meza. 



Bcrbena 



9S 



)- dì dafcuno manipolo vno 



T^e^a Tefie,^ dette Petecchie. 

Berbena ^ 

Endiuia 

Borragme 

BugloiTa 

Cicorea 

Cardo iànto 

Scordio 

Foglie di fenaelette libra meza 
Rhabarbaro eletto indio > di cialcuiìo oncia 
Agarico preparato >meza 

Diagridio ottimo dramma meza 



Scorie di Cedro 

di radice di cappari 

Radicedi iromentliia 
' ■ Dittamo bianco 

Giunco odoratto 

Epitbimo 

Polipodio 
Semi communi freddi maggiori 

di Cedro 

: diPaftinachalaluatica 
Aniil 
Nigella 
Polpa di Tamarindi 

di Mirabolani emblid 
Citrini 
Bellirici 
Indi 
Cinnamomo 
Specie de Triafàndali 

de Diarhodooe Abbate 
Fràméti pretiofì pparati 
Bolo ai*meno orientale 



h 



di ciafcuotirS 
meqaatro. 



>di ciascuno 
j dramme tre 



'diciafcanodram 
medue 



'diciafcundrama 
vna 



Acqua 



Acqua di Melifra)d'Acetofa h dì cìarcuns. 

Infufione di Role)& di viole iSfqiiato baiti , 
Mifcla . & iecondo Farte ySc ordine medicinale fiano 
pòfti li 'foprafeitiiifìgrediend a bollireiiieileinfbfìoni > 
& acque fuddetre^eccetto la fehajl Rhabarbaro, l'Agari- 
co^ il Diagridio^ie fpecìe de Tria{àndali> de Diarhodone 
Abbate.Frammenti cordiali^&il BoloarmenOjboIlendo 
a flioco leato tmm^> chébafti. pofciaifi colera per feltre > 
& irucc^araffe benifriino.ndlaquale colatura fìa dipoi in* 
fufa la Sena^ lo Rhabarbaroj & T Agarico fecondò larte 
per bore 24.pofciadiiiooo fìraflì una buona ^ & forte ef 
preffione > oue fé gli aggiungerà Zucchero iìoo taro, che 
bafti: &iecondo Ta^te polii fari io firoppo^ nel quale 
bollefido fi tenirà in vn globoiatr a di Zandale crimifino 
il Diagri^io^lefpecie di TriafandaliJelpecie de Diarho 
don Abbate^ii bramenti pretiofi. &il bolo armeno^elpri 
mendolo fbrr&& ipeilò fino alla cottura di eflb firoppo ^ 
il quale poi fi ilrbarà in vaiò di vetro boi otoirato^aiiV- 
ibgiadetto*r ho!^ rrr r::;:/ ../.,. ;:. :.:■;....: . l r 7: 

mE^LLÉ FOriONl^ £T^^K^ 

- m^Qme^tunui:;p€rlafreJeruation€^ (^surAHonedeU 
la Peste. Caf. XVÌlh : 

;0 I cheiicl|mécedertex:apitoloèfi:ato fi perla 
j j)referu^tione,come ancoperlaciarationeco- 
.^ J^ it^eraòfato la preparation£o& digcfi^ 
^^^'"^' . humoripeccanti^hora nel preferite fa bifogno 
di raccontare ieu^cuatione ^i quelli > ouero ilCK^iOdo, 
che noi tenneuanao in euacuaré fixjuelìi :t€Ìie:{k^ 
per conferuarl i ^ come etiandio quelli ch'erano appellati 
^rriianarlijacineftoraodo. : \: .1 
Togli es i delDiacatolicone .Qjidbimeza 
Elettuario Rofàto Mcfue dramme due 

: \ - Rhabat-' 




Tacila Tefi^^Me Petecchie. Spi 

Rhaba:rbaro felecto pol4 : ' AmmTt&. meza 
:.: i ^ Siroppo l^QfuQìSolmìuo oximàuc 

Perle orieptaii preparate dtammzmcu 
Acqua di Bprr4gìn€ / . , . : l . ^ ■ 

d'Àcetoià 3 di cìafdina quanto bafti 
*:. Mi^k>&:facdafi:p^ bcHo-la calda aliBoui 

quattro hor?iaii^azi4efinai:e. ouerametìte a queft^ltro 
modo * 

tr^oo L I ES 1 delia Trifera perilca diammeotto >&»x* 
. taiuoka- ^ . _ , 

^ Confettioned'Amech drajime due 5 & con acqua di 
Sugìoilà quanto bafti faciafi potione dapigiiariaaliiio- 
■ do^4f^to*^ /„.. ^ ■;; 

Nelli corpi deboli ^ & delicati noL^ìauamo madicine 

anco delicate^che non mrbauano lamaffahumorale^ ma 

„ che euacualTero li Jm^ori^èzamokiMa a^queflo modo* 

Tool I EVA s 1 ddRhabarbaro eletto poluerizatodra 

ma ¥na3 Quero Manna detta -^ 
^ . ; iatofoiutiua OBcie tre in*4*&:con acqua di -borragi 
; . ne>puejamentecondecottione:fettadific^ì>&iruc- 
; ticprdiaB5q«amobaftì>£faceuala^^^ 
Ma quando némakcauaTrifera^vfauamo lo lem 
ò il fiore di ca|ìia>& tal volta un poco dii.ettouario Rofa 
to di Meiiìfc& di iticco diRofè.&peròiiudÈttilxttoua 
rij fi pigliaiiaxio anco in bocconì^aqueftomodo-, 
XoQ i:z:^y A s X fiore di Gaifiaairiioraefiiattadrame-x* 

l^olpadil'amarindi dramn^due 
/ , Scordio poluenzato > dì cialcuno fero- 

Tornientillapoluerìzata Vpulouoo 
Perle preparate -^ 

Mifcias^c conZuccherofacciafi in bocconì^da pigliar- 
li meza hora.innan2Ìdefinare.oueramentefarasfiaque£l* 
altro modo a corpi robufti, - ^ 

T OG LI ASI Elettouario Lenitiuo dramme* xìj. 
r . \ N Eletto-. 




p^^ _ v\ . "lattato 

:: ElettoìiarioRofato^oiiero Xx - js 
Ekttouario de iucco de Roie 5 ^"^^ ^^^ 
Specie cordiai temperate dramma meza. 
Mifcia5& facciafi in bocconi per iVfo già detto* 

:I>JELLB P l£ aX E PRE S M RVA % IVEv ET CFRA 

I O N ó anchora molte altre Medicine , le quali 
preparata ^ & digefta eh era la mater ia peccali- 
re> vfauamo per euacaare^ come:j verbi gratia> 
; a ogni hamore CGniiiene^rAgaiicQpreparato^ 
le piloie aggregatiue^ieSine qiiibus5rElefangin€5& quel 
le diEtimoterra. Dipoi le piioleiK)fìré magiftrali eontra 
morbo^deicrittenel preiènre capitolo^le quali ibno fiate 
perfettiilìme- Ec qaeftefbno le medicine che da me furo- 
no aiate nei mfortunato anno della peftìknza di Vdine> 
cofi nel preièruare>comenel curare* le quali medicine pe 
rò io iàceua pigliare à dii^riì diuerfài^ente > fecondo 
xb'alleftagionidelanno>alleetadi>alle-compÌ€^^^ ^ & 
alle virtnloroconueniua>pereuacuarii tal volta. Mak 
vfuaii ^ & le più fiagolari^ anzi efficaciflime a prefcruarc 
ogQ vno dalla Peft e fra le altre ibno fiate le piloìe di Ru 
fo:^ chiamate anco fecondo alcuni piloie communi di Ra 
iisjoueramente de Txibus d*Auicenna cantra Pefté ^ cioè 
quelt€>che fi fanno d*Aloe>di Croco>& di Mirrha>die coi 
roborano li membri principali, & mondificano rutili] 
corpo da gliefcrementi putreicibili.&di quefte fé ne pi- 
giiaua ogni giorno circa vnadramma> fi come ci infègna 
Auicenna nd capitolo della preferuatio ne delia Pefte^ 
però le defcriiierò quiul a modo d efftmpio. : 
X o G i^ I £ Si Aloe ottimo dramme quatra 

I^^J^ I di ogn vno dramme due 

Mifcia^ 



T>eUa Tefie,^MeFetecchie, p^: 

Mifcia', & con vino potenteManco , &aromatico fia^ 
'Comporta la paft'a per le pilole già dette fecondo i' 

arte medicinale. - - 

Ma a me paféjcKe quéftè pilolè più tofto fidoueriano 

chiamarepiiolecontra-morbod' Auicecoa per efferda 
lui defcritte nel quarto libro fen prima trattato quoito 
capitolo quinto della preferuationedelIaPefte, che di 
Ruio.Et anco perche fecondo Paolo Aegineta nel fecó- 
do libro ai capitolo. 36.Rufononfcriffemaital medici- 
ria co crocòj & meno anchora in forma di pilolejma n be 
neinpotione,& fenza; croco in'luogò dei quale efToH 
metteraaimooiaco; deicriiraa quefto modo. ; : 

Togli ESI Aloe ì 
- Ammoniaco > di ciafcuno parte due 

MJrrha parte vna .... - 

Mifcia,&.con vino ottimo 5& odorifero quanto bafti 
fia difcioko ranco^che fia^mezafàua per volta. & coiì4>€- 
uendone ogxii; giorno in poùonc ( per quello ìche recita 
Paolo nel prealiegato luoga di mente diR»fo ) neffun 
mai egli conobbe^chccon tal rimedio non haueflè fupe- 
r at05& vìnto la Pefte.:- 

Sequita altre compofitioni di pilole di,noftra inuen- 
tione preparate , per la euacuatione de gli .hiimori mali- 
gni;'" - • ' *",'', ' . -• ■ --' ^-- •-' 
ToGLiEsi Albe preparato oncia vaa. 

Ammoniaco oncia meza^ ' 

' T-atfarano ottimo ìdlciafcu- 

* Mirrha eletta -bnodram- 

;_ Bolo armeno orientale ^ pmediie 
Frammenti pretiofi preparati J 
: Miiaa,&c5 uinoMaiuatico facdafi la pafta perpj|p- 
k fecondo l'artcsda tome unadramma ò quatto fcropu- 
li al più per volta. Seconda compofitione di nofìraimiea 

tiene équeftapcrfettiiìima . 

K 1 To- 



T^-Oei,! ESiAìoehepàtica l^-'r " :^ 

. .a:: ^Agarico trociichato 3 '^ ^^^^^]^r9^S¥'^ 

Tromencìiia 2 ,'. . --' . t ... 

e , - - Scordi© : j- ai ciaicuno dramma vha' . 

h . .::o 'iBoIoarmeno orientale;- ;:i > e ,;,r; .^ 
: " :Mirra eletta ■ . • L j- » : 
;. . Specie cordiali temperate f j <^gn*vna 
de Diarhodonè Abbate j dramme due 
ivCrahoIanidogniforie") j, , ,- 
-: ; Mafticì ; . ; C^^gpvno_c!ramame- 
w ... :_, Semedicedri >^^* .! : : 

^ Mircia>&£on ffroppo difuccodacetQfi,.far^jfi nafta p- 
piloiealvfo già detto. . . _ 

Terza compoiìùone noftra di pilokileqtjaìi diuiniffime 
fono perprelèruarlì dalla PeftejtoleiidoBa ogni fera nei 
andarea^dormiréai peib:di vn icropulcò dai ài più. ' 
Xafii.iEiìs,rAioelauataoncia.vna, >.; ' ; l j, 

i yx. ■ - : afaabaxbarc^ekax^ ;; .i diidaicuno dram- 

' , :.; Agai5coprepàracGi Xmerre ^- ■ 'I 
:.'. . Mirrha ^ di ognuno dram- 

Zaffarano ^medue..- 

^^\^:;-;., Dictamocreten/c. : :i > . - ij :: ;: 

Gedoaria i «* ogn una drama^ 

Tormcntilla .: ■..■■^^...l^^:. : r 

Specie deTriafendaii > j,- . 7» , , 
-:.: .:JFràméti cordiali pparati>- c^afcuno drama 
. . Coralli Rofìlpreparati 1 ""^5"^^^^ 
Mifci2>&iècondo rartefacciafilamaflàdipiioie cora 
pofta con iìroppodiacetoiìtà di cedro. '; 
Quarta compoiìtione noftra di pilók da noi chiamate 
Magiftralicontramorbo.Ie quali effendaftatenoftrefa-.: 
miliare>co£perlaprefèruationedeliaPefte, come per la- 
curatione di quella> i'hauemo quafi infinite uolte efperi.; 
'■- .V r." mentale. 



T>ella Tefte, ^delkTetecchie • i^ j i 

mentate * oue nel uero habbiamo da effe veduto miraco- 
k)fi ef&tti^roglieiKiòncneii aurora almeno àuì volte per 
lettimana perprefèruariì> & vna gli ammorbati aìpefodi 
vna drammaper volta:,& pìu^Sc meno anco/ecoiido il bi 
fognoja età>&io ftato de patìentiv- 



ToGL JESI fòglie di Iena eletta 



rdici^ 

^ /"fi ni 



.} 



lalciino on- 
cia una* 
di ogn' vacali- 
ciameza. : :; 



/ ^ Polpa di Tamarindi 
Aloe preparato 
Rhabarbaro eletto 
: . i Agarico trodlcato 
^o Scamonea preparata 

, .■' ' Tiirhiti : r; . :^ 

• ■: ■ ' - Mirrha ■ - 

Caiamo odorato 
Ditramo bianco 
Scordio . 
.^ - ' ' Tormentilla 
Gedoaria 
Gentianx 
Centaoria minore 
Imperatoria^ -- 
- ; BeenRoiToac.: , j.. : - 

" ^ Ben bianco . -, j . 

Legno Aloe IcropoUdai* / 
~ \ - Bolo armeno orientale* .1 
. ^ Specie deTriaiandaii \ 

DediarhodoneAbbate I diciafcunodra 
Cinnamomo eletto ^ rma una > & me- 
.' Perle orientali preparate! za* 
. ,/:, . Coralli Rolli preparati ^ 

Zaffarana ottima ■ j ' 

Mifciaj&conilSiroppad'acetoiitàdi cedro iàraiTi le 
condo Tarte medicinale lì paftellaomadaleone^come 
vodiandire^periepiioleairafagiadetto. -. . 

t DE 



di cìafcurto diami 
me due* 



ài ciafcuno 
. ^dramme me- 

I za* 
l 




DE G LI ELETTOFARI f:, OrgSG AMTlI>X>tt 

^ de ^ìi AnùchidMùri^ét'dAlcumalm inum* 

Mia Bjji£^ £^tt u XX^ . . , 

[V gii Tarte della compofitiòtie Medicinale da An 
tÌ4;hi Medici ri trouata^ fi per conieruare più ìun 
gamente la virtù dei iemplici medicamenri>fi 
anco per raccogliere^ & adunateie moke &ccità.& vir- 
va loro invn £ol corpo s femendofì molriO diqaeita a con 
ieruarelafanxcadejcome cofapiucara:>&'pia preticfà, 
€hedefiderarefipoira^& à rkhiamareinvita mola di co 
ioroiacui{alurefcf!èdifperata3|>cbeia^irmiinita sépre 
è pio perferta>& efficace, come è nella copoiitione > della 
Theriacajaqnale no mai haurebbe iMe:fiDguIari vinù^ne 
tanto tempo fi confèroaria perfcttiifiinaoie no fuiìè 1 ada 
nanzaj&congcrie de i noolri lempliciirifieme fermenta- 
ti^Et peràilmédicamento compone non èakro^che vna 
debita^ & gmfta coadunarionè di pioiemplici > che IVno 
perfettamente corregendo laltro^n e rifiika vna terza vir 
tà in quello piq > che in vn akro^ilferente dal nutrinaen- 
to.&: pero dia pon deue eflère difpr^gtatà!{fi come mol 
ci moderni fannoin fimi! cura)con tenerla per fuperfiua, 
& vana . perciò che effidiconò> che pmBcilmente fi può 
hauere vn particolare; femplice,&: d*efiìcace vinìliche 
mokiicomejche il CQiììpofito( che tiene luogo di forma) 
foffe quali iniitiie > & femp più iaiperfexro della feir plke 
materia^ ouejo di queliecofe delle quali egli è copofto", 
et nientedimeno piuiàldo v& più ficuro fijsiene ilKaui- 
giioa più anchoreraccommandato 3 quando da contra- 
rij*&rabbiati venti ,è combattuto^ch'ad una fola. Et per- 
ciò ho io voluti quefti Antichi^&: chiaiiffimi Medici imi 
tarei& le compoficiooi loro ( roaflùne quelle ^ che contra 
■zi:: ^ " ' peile 



Della Tept^ ièlle Petecchie, i o 3 
pefte più celebre,& efficaci fono) prlimeramente nel pre 
fente capo <Ì€{criucré,& notare per diuinilTunfi. Pofcia ii 
Lettouarij che da noi con fommo ft udio, & diligenza fo- 
tìo ftaticompofti,& dalla lunga efperknzaapprobatiji 
quali in verofono flati intutte le fpeciarie di Ydine eom 
|>ófti,& poi a buon pretitì venduti, non folamentc agfin- 
fdi^i appettati, d per fofpétto fequeftrati; ma anchora à 
tuttiqueìii, che di neifun fofpettoerano per preferuarfì . 
La onde fi vidde diuinìiTime ^pue feguite, maffime 3 quet 
li, che fouente innanzi defìnare quatro hore ne pigliaua- 
no tanto, che fuflèmeza noce per volta , & fpeciaimentc 
della vkima compoiìtione'quiui fotto notata. 

ANTlDOro ANTICHISSIMO » ET MIRACÙ- 
: . iofocontra Pejìe. 

' O e 1. 1 E s I noci communi £t<iàxt nu. x. 
Fichi ièccbi na.xx. 
Frondi della Ruta pngiMovna. . 
.; Sale eonunune dram ma meza; . . 
:Mifcìa.~&ogritcofa infiemcfiano beniffimo peftej&r 
incorporate tanto , che fi faccia in modo di Lettoario>da 
pigliarne ognirnatcìnaadigiunotanto>che fia dui noci 
pe° volta,& quefto perei&r cofifamiliare>&fa£Ìle, fom- 
mam^nte m'ha piaciuto a farlo v{àrefpefiò>niai1ìmameii 
te per preleniarej fopra belando poi tre cuccbiaridi^otù 
movino^ aromatico^ . . .; . . : 

ALTRI ANTTJ>aTr ANTICHI :, WT HIVINIS- 




L 



A Theriacad'AndromachOjII Mitridato» - 
La Theriaca di Mefije detta Diatef&roa ; ■ ^i 
L'Eiettouario di GemmeJiDiamargaritoBC^ 

II 



LaConfettioned*Àlchiermes^H J : 

Qgeftifiikti Antidoxida varij antkhi Arnoxìtono 
ftarixi€lcrittr, &£ekErarìtrak altre fingulariiiie virtù 
per.vdc^0fii&niconttape&e^^maifiinc da jGakji0 la 
Therkcad'AndromacOjla qiialepc^cjuelk):^ che egli^dio: 
nei ih. de Tfaeriacai Piibne irzÙmoìm fue.fiogelad ¥& 
tu^c tanto valoroia^ & di preiildià angolare a quelli:» càc 
di pefte fono cppreflì>ch'altro tìmedìo digraaMuganon 
gli arriua al pari * perlichein mite le peftikntied^ tem- 
pi fuoi con ibmma fua laiide^ & feliccHicceiro Ja faceoa 
vfàre a tutti quei popolLi qmliimgi3idardocie.poldi.fi di 
Ulne opere^jà guifa de gli altri fuoi Dei con fonimi iiono- 
ri gli confecrauano^'akra i ^andi^ ^pretioSdonHfta- 
tue d'argento^ & d'oro .Laonde néiì tenia czufa fu anco 
d'Aurelio Antonino Impei*adore chiamato qui nella no- 
ftra famoiiilima Città d'Aquikaalia cufl:Qjàia>& al reg- 
gimento deJla ianita di iuofiglìuolo Commodp^mentre 
che egEhatica in Germania a; guerreggiare.oue infettato 
Edi pe^con;la^la31ìjeriaea&mlmete ii liberò ^ & ricu 
pera la|kiitad^*a>iàiid iiero dèpaxir^ermmemoria . 
Ma nero è che fèiquefla florida e tade ci filile Gakno^ no 
èdubbio>chenellenoftreThériacte3nótìx^uarebbéque 
ttgionofi^cfficaci etfetti^hfifi^i dej(<;riue^& trouiò yi 
ifeftefib^&dòperrnanear^pi 

-medkamenti > chc^^i^ wmmxt^moxSc, che vi mer reuano 
veri {cielti>& efficaci Mithridate5Andr3>macO:>&: parimi 
te Gaieno.Il che vedend'io.che in queft e fi fatte Theria- 
diedi nolbi^^Mitteidatiandiora^ non cor 
gli effetti alle virtù ^ che promettono i nomi loro , & gli 
fcritti de'Iuoi compofitori^ho voluto con non poca mia 
fatica>& ftudio sfinzaiinidi copori« vdo Ajitidotó mol- 
to più facik>&iclie iufk iaqudii cafinon^meniforfi^o 
rofo dìqudìi de gli Ariti chi^haueado pigliato Mtjm va 
ir ^ lorofi:, 



lorofijSc veri femplici che ritrouar fipdffa^p il che haoé- 
dò(per quanto s*ha vifto dalle moke eiperientie)finalme 
t?ottenuto lì defiderio mio.ho voluto per beneficio vni 
uerfale nel fine del prefente capitolo notarlo per vaioro 
fillìmo rimedio conrra la pefte* 

ELErroVARII DI MIA INVENTJO NE 
compoflL 

^^^E bene a tempi noftti pochi fiano i Medici e hab 
^^^^ biano carità di nudare i fecreti lorojquando ii 
^^^ trouauo hauere qualche bello , & vtile particola 
re j nondimeno hauendo già io deliberato di volere eoa 
qjLiefte mie fatiche giouare generalmente à tutti, parebbe 
micofaueramenteinhonefta^ & inhumanajfèin ciò mi 
taceffi per inuidia^ò per auaritia alcuna cofà ^ che gioua- 
re poteiTe.però accio che non vadino quelie mie eiperie- 
ze del tutto vacuevmi èparutocoiàda vero ^àfedelifii- 
mo Medico difcriuere in quefto luogo alcuni miei parti 
colati Elettouarij> ouero Antidoti^fccodo diuerfi tempii 
& compleifioni oompofìijiqnali fi in preferuarfi^come in 
curarfi dalla Pefte fono diuinilfimi»& il primo farà quefto 
i^ T o G L I E s I Perle orientali preparate ] 

• Coralli Rofsi preparati K^éi ciafcu- 

Corno di Ceruo preparato Tno dram- 

; Bolo armeno orientale poluerizato j medue^^ 
Specie de diarhodone Abbate ì 

- T •^^•/"f^"^^" Idiciafcunadra.^ 

Trociffi di canfora fmevna. 

. Corceccie di Cedro J ' 

ZucccheroRofato ì 

Buglofato ^ . J^d'c^nvno onde tre. 



Violato 
Conferua d'acetofa. 



r 

O Siroppo 



SiroppodiAcetofitàdi Cedro quanto baftì. ; 
Miiciay&iìanel mortaio beniifimo incorporato j& 
fatto Eleccouario da pigliarloa tempi caìdj ogni giorno 
tre bore innanzi difinare vn cucchiaro per volta. 
2. ToGLiEsivn ouo frefcho di Gallinajdalquale fia 
cauaropervn picciolbuco folamente il chiaro. Pofcia 
con diligenza empiraffi di Croco ottimo, & integro; & 
poi con un altro gufcio (i chiuder i beniflìmo il detto bu 
co per cuocerlo lentamente al fuoco tanto che d'ogn' 
intorno el fia diuenuto àX color roano . onde poi pi- 
fìaraffi in mortaio di bronzo tanto fottil mente, che non 
ficonolca il gufcio, dipoi fé li aggiungerà fenape bian- 
co, cioè Ruchetta.. \ 

Dittamo bianco > d'ogn Vno drame tre . 

Radice di Tromentilla > 
Specie Cordiali tcperate drame due. 
Lequali tutte cofe /lanoda per fipifl:ate,& fottilmente 
foiuerizare.pofcfaal pelòdituttì queftipolueri,& del- 
ouo infìerae fc Xi aggiungerà Theriaca fina^ §r di nouo co 
il pilone fi incorporai-àognicoCi beniffm^o infìemei re- 
ducédo co Tarte in paftelìo al modo èì quf;llo delle pilo 
le. & poi fitenirà in vafo di vetro ben chiufo \ delquale iè 
ne pigliarà tanto per volta, che fia vna , ò dpe faue lique- 
fatto con ott imo vìno,& aromatico a i fàni per prefer uar 
Ii,& a gli infermi con acqua rofata> ^ài borragin e per ri- 
medio.& è rimediofingolariffimo, & da me infinire volte 
prouato, & efperimcntatOjmaffimamente in tépi ^xtàèì . 
5. Tg G 1. 1 E s I Theriaca fina ) éì cjafcuno oncia 

Mithridato ottimo 3 meza. 

Bolo Armeno orientale ^ j- - y , - 

Coralli Roffi preparati ? di pafcuno dra- 

Specie cordiali tempe. f pie due. 

Conferua d'acetofà oncie tre 
Miicia 5 & facciaci Elettouario fecondo l'arte da vlar- 
- lo 
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Io nel mo do detto , ouero 

4. Togliefì Dittamo Gretenlè 

Cenmrea minore' 

Valeriana 



d'ogn'uno 



Tromentiila rdràmedue^c 

Coralìina I meza. 

Scordio 
Doronico 
CinnamoTOo eletto -j 
Garofani fini | 

Nocemofcada Vdi ciaicuno «dramme 

Mace j due. 

Zaffarano J 

Bolo Armeno orientale ^ 
Ipecie cordiali temperate | 

di aromatico Rofàto yàl ogn'vno drama 
dediamufcQ i vna. 

de diatrionpìperion J 
Zucchero fino dilcioltOi&cottoneiracquaRofàta , & 
éi Meliflà quanto baftij&poluerizato ogni coiàibttilme 
te,fara{Ìì Elettouarìo fecondo rarte,daA?iàrloatépi fred 
di al modo già detto.oueramentefaraffique&'altro forfi 
più temperato,& cordiale. 

5 . T o G L I ^ s I bolo Armeno orienta- ) ^j o<,n'vno 
lepoluerl. ^ ^ fdrame due 

I^rammenti cordiali preparati ^ 
Calamo aromatico ^ ^. .^^^^ ^^^^_ 
CorahRofsiprep. >^^^^^, 
Angelica ■' 

Specie di Triafandali ^ ^. , ^^ 

de Diarhodone Abbate k^i^»^ ^"" *" 
de Diambra ^ 

Theriaca fina oncia vna 

O i Conferua 



Conlèruad'Acctolà v: > I 

di Rofma'rino .• : : > di ciafcuno onde dut, ■■> 
Zucchero Borraginato >- . . 
• • .■SÌFOppodifuccod'acetoiàquantobafti. 
^ . Mircia,& fecondo l'arte farafllElectouario. del quale 
fc ne piglia per preièruarfi ogni mattina quatto hore in- 
nanzi de/ìnarealla quantità di vna cavagna pcrùolta.fb- 
pra beuendo poi vn poco di ottimo vìnoj & aromatico . 
dal quale va uero(per eflermrftato molto tamil jare.& in 
d!uerfierperto)ho viflo diuiniifimeproue; apertale T 
ilo voluto quiuidifcriuere . 

ANTIDOTO MIO S INGO LARE, ET MIRACO* 

lofi centra la PeH e . " 

ToGL IESI fiori cordiali] ; 

Pimpinella I di crafcuna manipolo me- 

Betonica f zo. 

Ruta j ': 

Gentaùrea minorel 

Dittamo aetenlè 

Valeriana 



j^d'ogn vno oncia mczat 



Carlina 
Ben bianco 
. ,BenRoflb 
Chamedrio 
' Chainepitio 
Scordio 
Seme di Cedri 
' ài Cotogni 

d'Acetoia -> ' ?. 

-Fràmentipreciofi preparati] 
Bolo armeno orientale Idi ciafcuno dra 
Coralli Roi&preparati | mcfre. 
Cornoéiceruo preparato J 

Legno 



d bgn'vnodrame tre,emc2a. 



Delia Fefic^delle Tetecchie. 1 09 

/ Legno Aloe dramma Vna3& mcza' 
specie di Aromatico Rorato> 
diDiamufco /| 
. deDiarpbra . I 
. deXriafandaii j ^ 
de Diarhodone Abbate )-di claicuna dia- 
de Diatrionpiperion t me due 



noce mofcade 



f 



Garofani fini - 

Zaifarano 

Gentiana 1 

Imperatoria j 

Gedoaria Ldiogn'vnafcropuliduì. 

Angelica [ 

Nigella i 

Poi tutte quelle cofe^chefbnodaeiìerpiftate^^&pol- 
uerizate.iiano fecondo rordinemedicinaJe pifte^ & poi- 
uerizate fottilmente 5 & poi con boniffimo mele cot- 
to^&ottimamenterpumatO:>quantoiiaabaftanza,oue- 
ro con ottimo Zucchero fino cotto in acqua roiata^ & d* 
acetolà^faraiTi Elettouarios aggiongendoli poi 

Noci communi mode > di ognVno ócie due > 

Echifecchi y tutti beniflimo pefti 

. Piftacchi mondi >& di ciafcuno oncia 

Polpa di Tamarindi Jvna» 

Elettouario di Gemme ) d'ogn vnooncia me 

GaliaMofcata j zz. 

Theriacadi Andromaco ì di ciafcuno oncic 

Mithridato ottimo r tre. 

Conferua di acetofa -> 
- Zucchero Rofato 1 

Borraginato [di ciafcuno oncie 

Bugiofato rdue. 

Violato J 

Mifcia^ 



no ^Trattato 

Mifcia , & fecondo l'arre fia fatto Elettouar io di cofe 
fcìeltej& elette.il quale poi eifcndo fei baro in vafo di ve 
tro ben otturato conferuaraflì piuannibuonoj&peifec- 
tiflimojpigliandone di eflb aloicno treuolte alia lettima 
■na, quattro hore innanzi definàre/opra beuendo poi vn 
poco di ottimo vino aroraatico.li iàni per preferuarfi . & 
gli infermi ammorbati ogni giorno con acqua aceto- 
fa, ò brodo alterado con fiori,& frutti cordiali al pefo/e 
condo però il bifognojla etàj& lo flato de patienti>de v- 
nadramn^aò dueal più per volta perrifanaifi. 

Et quefto Antidoto è flato il mio /ingoiare, & miraco 
lofojilquale corroborando, & fortificando li membri 
principalijValorofamente refifte à ogni maligna , & vele- 
nofa contagine -. perche la ottima qualità , 6idiuina fua 
uirtìi fi dìftonde in ogni parte del corpo ^ fi come uedia- 
mo in noidiffonderfi le qualitadi ,& virtù del cuore per 
l'arter ie5& quelle del capo per li nerui> & l'altre delfega- 
toperlevene* 

DELLI POLVERI CORDIALI P RISERVA- 
tiui'i.é'C^r attui delta, fefle^ CapoXXI^ . 

pOnoanchora varie > &diuerfe k compofitioni 
delli poiueri cordiali 5 che fi ulano nella pe- 
ftiientia da Eccelientifsimi Eifici antichi , & 
moderni nelii fiioi belli,& dottilsimi difcorfi 
della peftilentia ordinate , degne veramente ( per le fue 
valorofeproue) d'infinite lodi.;Et hauend'io confiderà- 
to Copra ciò nonpoco , ho voluto anchora io feguitare il 
camino diqueftipreclarififimi fcrittori>perhauer ancor 
io hauutocirca ciò lacura di dar configlio, & aiuto a tut 
tigli habitanti'delk Magnifica città di Vdinerlaonde 
mi pofi(non fenza mio gran fiudio ,& diligentia) a com 
porne j & ordinarne in tutte le ^eciaric di- Ydine, fecon- 
* - do 




<Della Pep, ^ dette Fetecchie. 



tu 



do che la malignità delia Pefte, la varietà dei tempi , & 
diuerfìtà de ipatienti, miparea ricercare .lequali effen- 
do ftati da infiniti cognofciute( per le fue ottime proue ) 
degne di non poca memoria, ho voluto qiiiui ancora in 
fieme con le altre mie oilèruationi fidelmente defcriuer 
le per giouamento , &falut£ ài tutti .Notando però che 
tutte le co fé , che confortano il cuore ,f ono ò per uia di 
nutrimento, ò per qualità^ò proprietà occulta.Ma alpre 
lente diremo, che tali poluerì oprano folamente per uia 
di qualitàj& proprietà occolta. onde fé diquefti matti- 
na j&fera nel principio del mangiare fi daranno meza 
dramma,© unaal più per volta» con dui cucchiari di uino 
Aromatico alii fani , & alli infermi nd brodo dì polaftra 
con fiori 3 & frutti cordiali bollito >ouero in qualche ac- 
qua cordiale ftillatajpotranno renderiì ceni,che li cuori 
loro faranno mirabilmente diffefi j & confortati. 
Prima compofiiione di poluere cordiale fi farà in cpefla 
modo . . 

ToGx 1 E s I Bolo armeno orientale 

Alicorno 

Corno di ceruò preparato 

Radice di Tromcntilla 

Semi di Cedri 

Dittamo Bianco 

Mifcìa, &facciafi pcluere fottiliffimoda pigliarlo in 

quatto voltc.oueramente queft' altro nó^men valorofb 

&; facile a componerlo. 



^ di ciafcuno> 
dramma meza. 



Toglie SI Terra figillatajfèpcrò fé 
ne troua della buona. 
Bolo armeno orientale ottimo 
Frammenti pretiofi preparati 
Corallina ottima 
Specie de TrìaÉmdali 
Z^£&raao ottimo 



di ciafcu- 
r no pane 
cquali. 

Mifcia> 



Fogli d'oro 7 d'ogn vn o numero dui* 



il 2 brattato 

Mifcia & fecodo Tarte & ne faccia poluere jfbttilifllmo; 
3* T o o L I £ s I fpecie cordiali téperatc] 
de diarhodone Abbate j 
dediamofco L di ciafcuna 

Bolo armeno orientale i drameduet 

Trocifci di canfora J. 

Tromentilia ^ 

Scordio > dramma vna d ogn vna* 

Semi di Cedro -> 

d*Argento ì 

Mircia>& fecondo Tarte medicinale fé ne faccia polue 
re fottiliffimoàl quale per effer molto cordiakj & ai gu- 
fto non ingrato >m'e ftato nella prefentepeftilenza an- 
chora molto familiare.Mafeguita anchora vn altra com 
pofirione molto valorofà* 
4» . Xo OLI B SI Valeriana 1 
Imperatoria 

Se" J-d-ogn-vna d.-amma 

Ariftolochia rotonda 

Carlina ^ ^ . 

Tromentilia 

Bolo Armeno orientale^ ^ 

Maftici ottimi 1 

; Perle orientali preparate J 

Coralli Rolli preparati ^ idi ciafcuno drl 

Mirrha rmedue*. 

Specie de diambra 1 

Trocifìi di Canfora J 

/ : Croco ottimo poluerizatofcropoli dui. 
Mifcia 5 & facciafi poluerefòttiiifìimo.del quale fiibi- 
to > & immediate che rhoomo fi fentirà infirmato di pc- 
fìe^ne douerà pigliare almeno vnadrama in lèi cucchia- 
• - - * ri 



meza 



ri d*acquc cordiali^ò di brodo alterato con fioru&firut- 
tì cordiali.&: ciò pier vktare^ diuertirc lliuraor veleno 
forche non ocGupiii cor^>eflendo quefto valorofifllcriO ri 
medio à euacuarlo per fudore;Ìe poi iiiìmediate tolto 
per bocca fi collocarà in letto ^ & di j>aani fi] bcniifimo 
coarto!. ::.'^^ ,..■.'-- /: ^;•'. -.i r:;:.. .:. ..'•;."- 

tkEL VE ME D ICINE MINIS TRATE PE R D /- 

\ Spedito il ragionamento delle cofe> che fono da 
effer pigliate per boccali! per la preferuatione> 

^^ com€ ancoperla curationedclla pefte>cirefta 

nel premènte capo dì narrare quelk^che allevoke fono 
Mec€lÈrieanch<»aàmÌniftrarepcr^ibttosfi come fono 
il fof^ofitori|,& li Criftoi^xDhe volgarmente fi chiama- 
Btffei:i|iciali.delli quali per efler<oia^volgare à me pare 
€ofà fii|>erfihia>& vana fxariarne difltóàma3te> fipendo io 
di cert(iche ogni donniccio la ottimamente Ji sa copor 
re > & iarti^làrealli iaoi infermi , fe ben nona luogo & à 
tempo congruOj& quando non fa bifogno pigliare ogni 
giorno medicine per bocca Ji fanno dico à quefti^che fo- 
no lìtici di corpo vfare crifteri communi fetti con kde- 
cottione di Bieta^di madre dì viole>& di Malue>&trc on 
eie di o^lio commune>ò violatola tre ài mele Roiàto^à 




'o 



vnaidi calfia eftratta con vn roflb d*ouo> & vn poco di ia- 
fc : ouero in luogo di queftiferuitialtfi ponno fare di o- 
glio folo di viole.oueramente delli fuppofitorij fatti co 
melerà falc.& volendoli più gagliardi,&piu potenti>co- 
me alle volte fabifogno.fi aggiunge fpetie di Mera pigra, 
& lai pemma.Maintorno a quello per bora baftì^percio- 
che di fopra aflai difiifàmente habbiamo parlato di tal 
materia. \ * 

P DELLE 




iijT ^Imitato : Ir 

IfBLLE COSE ^PP LICATE ALIA SOPER^i 

tie dellicùrfìiferfrefiruatiow 3 é: curmonedeU - '| 

UPeJie, Caj>, XXII h _ :;;!.,i^ 

E N che non poche fìano le cofc, che aila foper 
fine delli corpi humani fi logliono per la pre- 
feraationej& curatione della pefte applicarei 
nondimeno circa quelle nò mjdilatcatò mol 
tOjcfiendo à baftanza di raccontare fdlamente quellepò 
che, che da me in tal cafo l'anno infortunato dellapcfte 
di Vdine furono afiìiflime volte eftequitei& efperimen- 
tatejlequaii e (Tendo ìnfieme con le altre mie foddette e A 
feqaite/urono in uerodi grandilTimogiouamentoyS^à 
Iute, fi à quelli, che erano infettati , coiric àgli altri per 
preferuarfi.Qiiefte adunque le djuideremo in cinque ca- 
pitoli fequend.Il primo trattata delle Lauande, per tCi- 
nirfimonda tuttala per/òna.Il fecondo delli odoramen- 
ti.H terzo, delle vntioni cordiialj. Jl quarto delle Epitime 
cordiali.!! quinto>& vlticio delii&ccoHa.òuer'iàccbetti 
cord Jaii.& primo. . ; . ; 

BELLE LAVANDE PER TENERSI MONICA 
tuttala^erfonaintemfodifejle, Cap. XXIIJl\ 



^pjl come alla prefèruatione dellaiànitadje, è;3ie- 






ceflàriicofa> che li corpi humani iianat^uti 
interiormente mondi > & ben euaciiati da i fii- 
perfiuf >& praui humorijcofi anco(per preiìdrua 
tion^ della pefte)è buona^ & lodeuole coia>che quelli te- 
nari ilano di fuori netti^mondi & lanari dalle immondi:- 
tìe>& lordezze fue.^che alla giornata fi generano > ò fi pi- 
gliano per conraglone ; con acque però > & lauandtap- 
propriate^Sc refiflente alla malignità di quella> corrobo 

rando^ 
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ranjdo3& confortando ìnfieme gii {piriti vitali con gli ot 
timi fiidi odori.Et però fi doueràognVDO à terrpo di pc 
fte Ipeflb lauar le manica faccia5& li polfi.con acqua ro- 
^ta>& vn poco d aceto intìcmc^Sc alle volteco vino mal- 
uatico^Si doueranno anchora kuare iateftacon lifcia lo 
Utafarfi dalli dilìgenti Barbieri /come a tempo dd ver-: 
jio>feli tara bdllitein quella fiori di camarRilia^ Betoni- 
ca^&fronde di lauro, al tempo deil'Eftate Rofe fecche* 
Betonicajviokj&fcorze di Cedro, nella Prima vera ve- 
ramenre>& Autunno baftara farla con Rofe fecche^à fo- 
glie di lauro.&di impone fia Damaichino Semplice. Ma fé 
patiranno qualche difcefa di catarro>fi potrà incorporar 
lo con Fagarico^hauendo fempre ri%uardo alle naturali 
compleffionijalle eradica alle confuetudini particolari . 
Iciugandofi pofcia il capo con poche fi:icaiioni.& co pa- 
ni di iino.mediocremente caldiipettinandofi anco benii^ 
fimo li capelli airindietro.il Refto poi ad corpo il deuc 
ranno medefimamerite tener mondi^^contefijdetteliicic 
fecondo li tempi > eccetto il luoghi emontoriofi> li quali 
doueranno efler lanari con acqua Rofàta>ouero di Melif 
fa cori vn poco d*Àceto RoiàtOé 

DELLE PALLE ODOJtlESE^ETZ/ALTJlI 0- 

dot amenti dip(^areMmanù^€rfrefhMÀrfidaU 

laPefie. Caf. XXV. 

; V ANTO chefbgliono eflèr grati gli odori vni 
uerlàl mente à tutti > & di fomma dikttatione 
^^^^^ à quelli;» che òper occultare i fettori dei corpi 
^^^'^'^^ loro> ò per amoreggiare, ò per vna ccita laici 
iiapol^ia di coDtintio>ò al collo^àtiei Yeftimenti>ò nel- 
le borierò nelle corone>ò nei guaiti ben profiiin^i^ò m 
altri modi fé li portanieco>dicanIoi valenti Profumieri * 
& Ciarlarani^che anco ncUe loro compofitioni odorife- 

P % re 




II 6 ^^att4t& . :: 

re delU caualterijdelle pal!e,& delle altre mìfturéjné eoa 
fumano di diuerià (orte in quantità aflai.Et pero vokn-. 
do anchora noi ouuiare i'atrattione delli prauij& infetti 
odori 5 fa bilbgno nel prefènte capo deicriuere alcune 
4>alk odorlferejle quali rendeno vna certa ibauità,& fra 
grantia di giocondiffirao odore, che odorandole ipeflo 
grandamente fortifican03& confortano il core in tutte le 
fuepaiSonij&infienieliventriculi del cerueljo. ; . 

.T o G 1 1 E s I Laudano di Barba purgato , & lauato in ac 
qua rofata>& aceto .. 

BacchediGìnepro? di ognVna numero .r. 
diLaurol r 

Rofefècche ì 

Origanoaetenfe i : 

Sticados ^vnpicigcttoper fcj^^ 

Spicanardo 
Nigella 
■ LegnoAlo^c 
Terra di Garofani { 

Scorze di Cedro. I ,. . . , ^ 

NoceMofcata , Mi ciafcuna dramc 

Macc ^^^* 

Mirrha . j : : va 

. Storacefalanùtadraiiimc quatro", 
Incenfo:/ . . |. 

Belgioino j 

Maftiet :. J ^di ognVnadra- 

. Specie dì aromatico rofàtoj me due. 
. ; , ' deTmfandali j 

. ., Canfora dramma vna ; 

Zibetto ottimo, òMufchio odorifero dliciol- 
to in acqua rc^ta'Caratti dui. 

Mifcia, & quelle cofe che fono da piflare & poluerìaa 
re fiano peftaté> & f^uerizatefecoado l'arte, pofcia co 

alquanto 



Bella Tefie,^dèUe Petecchie, 1 1 j 

alquanto di cóla di draganti difciolta con acqua Rofata 
mufchiata quanto bafti per incorporare ogni cola mfié- 
me farafsi le palle per portare continuamente in mano à 
isinpo dell'autunno, dei verno, & della primauera, per 

odorarle. . : tir j 

V Altcmpaxeràmentcdelgran caldo^ltrecole per odo 
rare, & per refifterei i mali uapori fi douerannto portare 
in mano , che hal>biano virtù più temperata di riicaldarc 
& d'alterare ifpiriti vitali, & animali : perciò che gli odo 
ri troppo caldi, &acuti( fi come recita Galeno nel terzo 
delli iuoghiaffetti nel fine del capo nono ) fanno dolore 
di tefta . &;parciò ilNaranzo , il Linione, il Cedro faran- 
no ottimi in tal cafo. & anchora certe palle fatte di legno 
di fraffino incauatejnellequali fi port*rà alquanto di fpó- 
ga infufa nella infi-afcritta compofitione bagnatacon ot- 
timo aceto, & acqua Roiàta. 

T o G i I E s I Icoize di Cedri 2 icropolo vne per 

- /; qRofèieche S forte. 

. -Ricche di Mirti ^ 

di Ginepro ^ granì quatro per iortc 
- ■ -diLauro j ■ 

Specie di Aromatico Roiàto v 

jdiDiarhodone Abbate 5. di ogn'vno dramma 
deTria^ndotì V vna.- :! 

Storace calamita y r 

Terra di gàrofoli t didafcunodrama meza> 
Croco >^... > 

Canfora icropoli duoli 

Mifcia,&facciafi poluere rainuti^Gmo, Squale pofcia 

bfufo in duiparte d'acqua rofàtaj& una dì ottimo aceto, 

chiuderasfi nella palla fotta pièna di bofettì per Tufo 

8«''«'°- DELLE 
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DELLE rNrioNicoRji jALi pÌeserva- 

tìue^é-curatiut della Pefie, CafoJCXVU 

E-vn tieni Cardiali fono parimente molto ne 
celiane alla preferuatione & ciiratione<idk 
Bciie.fendo che qiieUecorroboi:ano gii ipiri- 
ti virali, &-diffendono ilcuore da contagio- 
fo,& maligno V2pore.Er.4?ò ognVno at^po di pefte iì do 
uerayngere la regione à^i cuore,& delli poifi mattina,& 
lera inaaìizì mangiare, co alcuna delleuntioniinfrafcrit 
te ye quali nel uero da tntri gliammorbati per rifanarfi. 
& dalh lam per conferuaraforono^i continuo polle ìn 
uioalmodoirifrafcritto. •.- ^ 
T o G 1 1 E s 1 vnguento Rofato di Mefue . oncie due 
Specie Cordiali temperate dramma vna 
Zaffarano ottimo epoluerizato icropolo vno 
^ ^ AccjaaRoiàta vn succhiare - 
Mifcia,&facciafì in modo di Limmemo perlVfogia 
detco in tempo di gran c^do,oueramenteferaflì in quc- 
ft altro jnodo, . ' 

T o o X. I E s I ogiio Rofàto completo? di ciafcuno on- 
di fcorpione omino- ■ Jclavna- . : 
Specie <:ordia}i temperate dramma vna . 
Specie di Triaiàndalidrammameza! v . , 
Zafiàrano , ottimo poluerizataicropnio vno^ ; 
..Mithridato ottimo dramma vria' : ;. ; ' : „ .. 

Mi/eia beniifimo infieme tanto che diuenti in modo 
di vnguento molle da vf^rloaiinodo d«tto.Maio viàua 
i!:piudeHevoltrq«€ftUltra. ; h . ■: : 
3^0 et jr^ SI- Thmsea ottima drammcduc 
- ; : vinomaJuatiéovncucchiaro^ . : : ,; 

o^Ho de icorpioni quanto baili. . 
^ MiTciabeniflìmo la Theriaca prima con il uino roalui 
tico,& pofcia con l'ogiio de fcorpionijtanto che diucntf 

in 




^eJla Fefte, ^deUefetecàie. \^9 

in modo di Iiaiméto>co»j"I quale ontandoiìipefro il cuo 
re,li polii delkt:efta,& delle mani no troppo caldowede 
rasfi raìrabil effetto , & però à me |ìiatu«e l'altre , que- 
fta è ftatalapiu fàmiliare;,& amica?;; i, h 

tìone della peUe. Xap, XXV Ih 

X. L A Guratìone de i Morbi peftilenti fono an- 
cho/a jcepithimc cordiali molto conuenien- 
ti, & neceflàrie , le quali però doueranno eflèr 
cofi in attOj come in potentia fenripre tempe- 
rate.& però quando à me pareua effer bifogno di confor 
tare la uirtu de i.miferi patienti, ^ di acquetare il fouer- 
cbio c^orèjche oltra modo àccfp era nelle parti Hel eiio 
re, io ui^ua la Epitima fattaji.queftomodo. 
T oc fc x« s I Acqua Roiàjal 
; fi d'Acgtoià.::_; 1; ; 
' ti; cdiMeliiJà.. ; ; rdlciafiain^^^ 
;. . :. difiori di Cedri, --a , ; r 

; Spede Górdiaii temper4te„dràmme tre 
Scorze di C?dro polueriz;i?e dramma vna 
Zaffarano ottimo,^ pQluerizato.icropoIo vno 
Canfora grani vj. 

Aceto bianco ottimo 7 di pgn'uno oncia v- 
. .Vino Maluatico 5 na. 
Mìccia, per laEpitima; nella quale infonderaffivna 
pe27a fottiledi lino>& applicaraffi al cuore non totalmé 
re fredda j ma tepida . puero faraifi queft'altra forfi più 
cordiale. • 

Tool lES ifpeciedeTriafàndali ydi ciièuna 
Ipecie dei Antidoto di Gémmis J drama una." 



Offo 



iia ^Trattato ^ 

GilR) di corno di Ceftt^^ 
EegnoAbe 1 ,. , - . 

! GJofenifim J^iognunoic^ 

Bolo armeno orientale p^'^^^^' 
Zaffarano <- j 

Miicià j & facciafì poi aere fòttiliffimo fecondo Parte # 
ilqual poi fi metterà in Acqua Ro&à odorifera » 
Acqtia di Borraginc /] 

diBuglofIà I diciafcunaoncic 

diMeliffa rdue* 

d'Endiuia j 



Aceto ottimo Rofato^ & bianco > di ciafcun on- 
Vinomàluatico >ciavna» 



1 

Mufchic odorifero grano uno 
Mifcia per la Epitima cordiale . laquale fi donerà ula^ 
re al modo detto > non apparendo però icgno alcuno di 
{udore ^perche diuertiria la operatione della Hawira^ f 
Buono iàra anchora rifrefcare il fegato^^maflimamentc 
a^uelllvchélàrannoxli natura fàngUigni>&colIerici>^ 
chedaardente^&peftilenre febbre iàranno veflati>coa 
Fvngaento RofatodiMefiie> onero con rvnguento San- 
dalino>oaéramente con lainfrafcritta Epithima * 

BPJTIMA PER LO FEGAro. 
To GL I E s I Acqua rofàta^ 
d'Èndiuia v 

di Cichorea | diciafcuaaoncictre^ 
d*À<^tofa i ^ 

Specie de Triafàndoli ^ di ciafcuna dra- 

de Diarodone Abbate 3 ma vna* 
Semed'Acetofa -^ 

Rofe {ecche C di ogni unoicropolo vno» 

Scorno - ) 

Trociffi di Canfora icropoli doi. 
Mifcia ^& quelle cole 5 che fono d'ellèrpoluerizate.fia 

no 




^ella Pefie, ideile Feiecéìe . 12J1: 

no poluerizate per fare la Epitima d'applicarla fbpra k 
parte del fegato con vna pezzami lino la quella ì nfyfa>& 
non totalmente fredda^ / 

DELL! SACCO LI CO RIMALI PRBSERr A- 

^ mi > & CUT attui della Pefte. Ca^o. XXVIIL 

; Aria quìui no poco da dire^Sc difputare fe TAr 
fenicOjRifigalOjSolimato 5 ò qua! fi UGglia al- 
tro fimile veleno tenuto in faccheti lopra la 
parte del cuore fia falutifer<> > & prcfèruatiuo 
della peftc, ouero d j nocumeto*Ma perche quello che In 
Filofofia >& Medicina fu già fi raro al mondo^Precertor 
anco 5 & ornamento mio di Medicifla>rEccellenti{Ilmo 
Signor Francefco Frigimelega diffbfamente nel fuo 
beiio&dottiifimpconkglio foprala pefìilenza diPado 
uà dell'anno. 1555 . con dottiflime > & afTaiifime ragioni 
ha confutato y & reprobato iVib de tali mortiferi veleni, 
io non ardifco d*aprire altrimenti la bocca intorno que- 
fta materia, percioche il dir mio faria come giunger vna 
fauilla al chiaro fole^tato più che nel uero^ne p me ^ ne ^ 
alcù altro mai ho fatto vlàre tali pericolofi rimedij .ma 
fi bene n ho vfato de gli altri à quefto modo . 
To o L r B s I fiori di Camamilla 1 
: diRofinarino i 

Rofe fecche fdi ciafcuno manìpo 

Pùlegio j lovno. 

Scorze di Cedro 2 di cialcuno dramnac 

BenBianco.&RofIb 5 due. 
Spica nardi ] 

Canellafina 1 

Legno Aloe r ^^ ciafcuno dram* 

Sandah Citrini [ma una. 

; Stichados arabico j 

4 O Canfora 



Canfoi'a;fcropoIi d ui. 
: MHcia:^&rpgni<;o<a fi^igEpSmentcrottaj &pefta,3^ 
dipoi pofla: iniacchetto grande tanto- chefialapalmx 
deilamanOiapocopfufàttodiZandalecremiffnOjprtfftt 
mata anc&ora con qualc&emiffiura; odorifera, & pofcii 
:^pircatp zi eaore>potì:andolo,di continouccorrobora 
^Y): fpirtti vitalf fi valóroàmente, chedifSEilmente pon- 
nodlèr vìnti da omirgna qnalstà.Segurta:vn*aIa-a eópo- 
fkione molto iì'ngiilare,& ottima^ 
ToG 1 1 E SI fibri'cordìali| 
Origano- |^ 

Menthrr ' rvn manipolo per fòrte, 
Meliflì I 

Bafilicone j 
Storace Calamita dramme tre 
Specie cordiali temperate? d'ogn'vna, dramma 
deTriafandali S ?na^ 

de Diamii/co dramma meza. 
Scorze di Cedroì 

Calamo odoratolj' - r * 
GaroBai rdi cia/cuno dramme due. 

Macis j 

Zafl&ranaintero>&ottimo fcropoli quattro, 
Mifcia,& flano le cofe già dettegroiEmente pefte , & 
poftepoi in vnfacchettodiZandalc cremÌfiho,da por- 
tarlo pòfeiafoprakp^artc del cuore di contiaouo,fi per 
prcicruarEcome per eurarii dalla Pefie • 

Ì>-ELLI PROF VMI PER FROFVMARE JJHA^ 
hitammérveììimemiàtemfodimorbaJ^IapXXyiX, 

Icome l'aria alle volte è fòlita mutarfi dal ho na 
tiirahempcramento>& ammorbare gli hnomi- 
ni, che in eili viuonacofiraedermamente i pan- 
ni 




uldilinovdilatìa^&diieta panno facilmente xiccu^c 
^aporecontagiolb^&longamenieret^nerlcili ciiaii cL 
fendo poi da perronciànemaneggian>&j>orrarìleam- 
iJ!0i2)a>& ammazza >cpmeiì faccia ogn'akro mortifero 
Vdeno.&!peròliaiino nonpoco hifbgnoperan 
jnmdoEi &lbaui{Ìimi profami d*eflere datalinfetrione 
preferuatìi& curati ^ Laonde nonfolam^eiite quando tal 
Ibipettoiara^^oueraffi ogtiiiiotteBelandar^ corm^ 
bgni mattina nel Ìeuar^Slettopro£jmarelecame^>& 
^veftimcci ioro /ma :maggioimenre quando iaraoBoam- 
:inoil>anivfandoHperoiecondola#agÌonedellan 
ie habitatSoni iorooikannoperfettiffimi^&faranfiaque 
iftomodcu , ^ : - _. 

^OG^imSiFuftidrGarofiinl 1 

5andalil>iancM&xofliJ 

& Citrini f ^ l^diciafamopartetrc» 

CanellaKna - { 

Belgioinòpartc^viìi^ o'i i. : 
Mifcìa > & nel mortaro Ha ^roSamei^c^ttoognì 
cofa inlìeme ^iettandone poi ^i dflo vn cuccJìiaroatta 
^olta fopra i carl>oni acefiper far profumo liàauii&no in 
tempi temperatiwoueramentefaraifiqueifto altro im^n* 
pò più freddo. "^ 

Togli BSitacchcdiLauro > ^ 

diGinepro ><i*ogtfiraaìMimcro^xx* 

4iMirtho V vi 

Scorge di Cedro! 

Saluia 

Kofmarino 

jyTetizo , ,. ,^ , , 

Ruta f diciarcunoinaffi|>oto 



Origano 
Pulegio 



J 
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124 lattata 

Tegname 

Incenfb mafchio 

Mirrha 

NoceMofcada ( ,- . r f 

Macis l^di ciafcuno dramma vna. 

Garofani 
Cinnamomo 
Storace calamita^, 
' Milcia > & fia ogni cofa grollamentc rotta> & poi di ef 
fbgiectàdonc foprai carboni accefi farà profumo ibauif 
fimo da v&rlo in tempi freddi* oueramente faraffi queft* 
altro. „ - : 

T o G 1 1 1 s I Acqua Rofeta > 

di Mdìflk > di ciafcuna lib.me» 

Aceto Roiato ottimo V 
: Scorzedi Cedro '^ 

Garotfanifini 1 

Cannella feia ^ ^ . Idi ogn'vno dramme 
Sandali roffi>&citi'mi [ jye. 
' r Rofeiecche. :: j 

: Specie di aromatico Ro&to J> di cìafcuno dr5 

Legno Aloe >mavna* ^ 

: Canlora > 

OuerofaraiS'queft'akro. - 

Pigliasi Acqua Rofata libre due* : . . . ^' 

.- Aceto ofìcieiei* 

Radice di Iride groflamente india dramme tó • 
Storace Calamita dramme tre . 
Tegname dramme due* ' 
Puiegio ? „„ ^ . ■ ^^ e s. 

' . Rofmarino \^^<>^;^^^^^ 

Mifcia-^ fìà ogni colà cofì intiera pofta infieme à boi 
lire à fuoco lento in pignatello vernicato in mezo delle 
camercjoue più s'habita^aceio poffi il fummo delle fudet 

te 
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T>eSaPefe,& Me Petecchie, : i 25 

tecofé da per tutto ciralare,& mandare fuori fagrantia 

di odore foauiirimo.& mancandoli pofcia la humidita fe 

li aggiógerà delle ifteflè acque . & tal odore è ottimo da 

vfarlo à ogni tempo. _ . ,. 

Ma quando faranno tempi humidijOttima cola to an 

chora profumare rhabitationi con bacche di Ginepro 
. pofte fopra i carboni affoccatij le quali facendo foauiffi- 
imo odore^cflìccaranno > & remoueranno qualche mali- 
gno vapore che iui fofTe contenuto . 

IL MODO DEL VIVERE, ET REGIMENTO 

di quelli,chc'oJiamammorbat'hù da femplice Febbre 

fepilentiale Off refi, CafoXXX. 

jAuendo noi fin qui forfi a bafìanza parlato della 
^ preferuatione della Pefte .bora uenendo noi 
.^,.^^.,^ allacurationcdi quella^neceflàriacofaièper dar 
perfettione allaprefente imprefa,di ragionare, & trattare 
^nthora dei modo >& regimento del viuere^fi di quelli , 
<:he attualmente fono appettati, come etiandio di quelli, 
xhe da febbre peftilentìale fono opprefEi fendo che non fi 
pofTaalcun male perfettamente curare fenza il buono, & 
Tegolato modo di viuere,proportionato fi alla qualità 
delmale,comeanco alla quantità della uirtìi:perche dal 
la virtù fi piglia la indicatìone della quantitàdel cibo >5c 
dal male Taftinentia , fi come dimoftra Galeno nel nono 
:delMeth. al capo 13. Et però dico, che non fi può dareà 
tutti determinata dofe .ma fi come dice anco Hippocra 
te nel primo delli Aforifmi all'Aforifrao 17, fecondo il 
tempo , la età,& la confuetudine de gU infermi , chi più , 
chi meno fi doueranno cibare , & declinare il uiuer loro 
fempre alla efficcationcLa onde quellijche di forte natu- 
ra faranno fi potranno per tutta la fettìma intertenere co 
cibi tenui, & di poca foftanza, comefariacoail fucco 

della 




125 ' ' ^^ ^trattato i e : 

ddla|>tiirana.& fé copiofo cibo riccrcùSk h vm^x, d darà 
■ tutta laptiflàiaajfi comedixio ne ìnfegnò il noftro chia- 
riamo Hippoaat€ nelpdmo de gli Aforifmì dal quarto 
fino al 1 1 . ÀforiiI Ma poicia paflàtachc farà la fettinaa 
iìno alia quartàdecima paflàta^accrefceraflì 3 8: aumenta- 
raflS il cibo a poco a poco ,6c più fpeUb cibandogli co pa- 
iiat€Ììe,Ò paneinbrododi poJaftra con qualche ouo frc- 
feo da forbire i oueramente bàttuto co dui cucchiari d'a- 
ceto bianco non molto forte ,$c poicia bollito alquantp 
conmezafcutelladi detto brodo , da beuerlo fempre nel 
principio delfijo mangiare con meza , ò una dramma4ì 
polueri cordiali. auertendo però che fepàreflèal perito 
Malico prefente.> <lie 1* inferE»o nonfi potefiè con tal die 
tafoftentare in uita ,lì donerà cibarlo con cibi piuibftan 
tifid3& pcftifatti con lef«)lpedi polaftre ,o di capbniJSc 
pernici .&feuenendoli a noiail ciboiò che con uogKa, 
ò che non pof&jper efTcr dal pernitiofojojorboiQperchìa 
tO:>pigliare alcun eiboi ma piuprefto voglia j & ck^a il 
morireàfìcoraedice Hippocrate nel terzo delle Epide- 
mie commento tcrzo^teflo 58, non perciò dagliafTiftenti 
donerà cflerabbandonato> anzi allhora più che mai farà 
iifogno d'hauerglì molta cura} àfollecitudincperman 
tenere, &fòlleuare la virtù i cibandolo poeoj&^efìò^ 
perforzacon ottime foftan2e>con brodi conIumati,&c5 
ftiliati delie predcrte camii& anchorafe /àràbifogno eoa 
reftauratiui fatti al modo scheiì diràijuiui di fotto, auer 
tendo pero fopra iltuttoaldetto d*Hippocrate,nel fécon 
do degli Aforilmi^irAfbrifraojx. che quantopiu fi nu^ 
. triflè ,& ciba l'infermo tanto più fc li noce . Adunque fi 
doperanno cibare quefti tali tanto , che neper ilfbueri 
■chiocibo fi fomenti il male, & aumentino gli accidenti » 
ne fipoco,che la virtù vitale venga meno >&preflo fi tu 
cfohia . ma fecondò la qualitàdelanale^ & confije£udin€ 
lorOi&jjjcflb aBchoraji&inanCGfpcflp lècondo iaquanè 
/''.;.■ ' tità. 
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tità,& qualità del cibo >che per volta riecuenmno.per- 
cicche il Prencipe de gli Arabi nel cafàtoròdella^liii^ 
tione della febbre petilétiaie dice che lareplctìonedd 
le vene fatta con debita quantità dinodriiiientGprohì- 
biflè ikranlìto de i vapori velenofì» ouero humori mali- 
gni,che non cofì fàcilmente ponnoafcendere,& penetra 
re alcuore.PaiIàta poiché fcà la quarta decima, nella 
quale feconda Hij^ocratcnel fecondo de gli Afòrifmi 
airAforifmo^ * Jg^j acuti morbi communementecermì- 
nanOj&incltnano,òaIlafalute,<>alla morte,© al meglio , 
aalpeggio, potrànoìncominciarc (& qualche volta an- 
chorainnan2Ì laquartadeeima^mangiaredellepredet 
tecami»condÌte però fempre, ò con un pocodi acetoso 
fitcco di aranci di mezo fepor Cjò di Limoni . 

. Non doueranno medeimamente quefìì paticnti in al- 
cun modo beuer vino fino alla- 14. pafiàtafotto pena del 
lairita lorojfò perònonfuflè i^lcuno tanto debole» che la 
virtù vitale li vernile menoj& che bifògnohaueflè dipre 
fto riftoro.oue in fimi! calo farà béfetto mattina>& ièrà . 
darli dui cuccbiari di ottimo vino,&aromatko ,c5cùii 
d'acqua Rofàta téperato , Et ciòcche per rifpetto deU." . 
acqua fiximetteii gran caldo putredinale, che ^menta 
Iafebbre,&per rifpettodel uinofi corrobora>&confor- 
tianco lavircuvitakjchefiedenel core. Ma quelli che 
haranno la virtù afìài gagliarda, & talechel Medico pre 
iènte pois fecuramcnte fperare,& credere efièr anco ftt£. 
fieienteà vincere5& fuperare ilmaIe,quel]idicodouera 
no per iàlute fuacontentarfi di beuere fino che farà paf-. 
lata la quariadecima acquacotta d'AcetofàjCon un poco 
di firoppo acetofo fempKce^ò con aceto bianco nop trop; 
pò forte , ouero con vino di pomi granati di mezo^po-* 
re.racqua cotta con orzo fcorzato,o con tamarindi, oue 
ramentelainfrafcritta beuanda iàra anchora ottima da 
bere a ogn'horamianto Hpiacerajnoa haiiendo però lu- 
brico 
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brico il corpo. 

To G L I E s ì Acqua di Borragine V 

di Bugloilà , I ^ 

diEndiuia j^diciafcunaUbramc 

diCicliorea v | za. 

à'AcetoCa. . . | 

di Serpentina \: . j 

Vino di Pomi granati j ^^^ 

Mifcia^j&facciafi potìone> onero firoppo da bere a o- 
gni hora«Mafe H patienti haranno li corpi lubrici ? one- 
ro reg€fl:ioniioroliquide>&corrotte>fi come alle volte 
fogliono auenìre neÙe febbri malign€> non doneranno : 
fatiarfi di bere.ne acquarne potione alcuna y ma conten- 
tarfi di bere brodo longo, hoìiti in cffo coriandoli prepa-^ 
ratisiauandofi poi ancalpefTo la bocca con Iapoica>cioè 
con qaatro parte d'acquaia vna d aceto, ò più > ò meno ^ 
fecondo^chc algufto più ara grato alli pati enti* 

Paffato poi chelàra il quartodecimo giorno potran* 
no conlicentia del Medico prefente > cominciare a bere 
(falche poco di vinoj temperato però con l'acqua cotta 
femplice^ più & meno fecondo laqualità del vino.& cofi 
icorrendo pafìata la vigefima ne potranno poi bere del 
purO:>&goro>che non fia però fumofo>ne grande • 

Et vokndo poi rifrefcare>& riftorare prefto rinfermo 
fi potrà airhora farli il fequente reftauratiuo in morfei^ 
ii^deiii quali mattina & fera nel principio4el cibare ne 
pigliara vno per volta con dui cucchiari di uino malua^ 

rico* 

T o G JL I E s I Polpa di fafiano > oucro 

di pernice, onero 

di Capone >ouero 

di buone poUafire libra meza. - 

Mandole 



Mandole dolci;^ monde > «Itdafciioooodc 

Pifbcchì mondi ydx&* 

pignoli eletti & mondi 1 4i ogri*yno oncia 

Seme di Melone ■^ vna. ^ ; _ 

frammenti cordiali preparati > di ciafcuno 
Cinnamomo detto poluerizatoy irameduc. 
Zucchero fino dilfolnto nell* 
Acqua Rofata,Et c^iognyna quanto ba- 
Borraginata >fti, 

Mifcia, & fecondo l'arte facciali il reftauratiuoin mor 
feilì,da pigliarli^ & mangiarli al modo detto • 

CrRATlONlE JDBLLA PESTE SECONDO IL 
ptodof ficaie» Capo, XXX J» 

\ Nchora clieil gludìciomio ncnlìaforfiper glfi 
1 gere al fegno di quelli di molti Eccelkntiffimi' 
Medici c^anno dottiifimamcnte difcorlb fo- 
-..^ * pra la petìilenza,& didimamente trattato la cu- 
latione^i quella *nor^imeno ftimulato da femore cii* 
io portò al proifimo miglio voluto anco io dire queUo 
ch'io fento in quefto calò. 

Certo è che li morbido fiano prefenti,ò imminSrijdif. 
lìcUmentcfiponno curare, ièconoiciure non fono le lo- 
to caufe. però ellefono da me primieramente dechìara- 
te alcapo quarto dclprefente trattato, & daGalenonel 
primo delle ditferentie delle febbri al capo quarto, le 
quali fono didui forti ,vna chedipendeda caufa cfter- 
na,cioè ò dal Acre putrido , ò da Contagione: lalrra da 
interna, cioè da putrefattionc di humori generati dal 
male,& irregolato modo di yiuere,Appò quelle feguita 
lapferuatione de i fegni,che fogliono auuentre alli mife 
ri patientÌ,quando fono veramente infetti, & appcfìati ,_ 
li quali eflèndo anco nclprefente trattato al capo, i i.dif 
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me iiano ramenM^iati;. per non dkeiiir^icDza utilità prò 
iififoif^ero ifbito bieuità mi paflerà alla coraticne • De- 
lie non hauend^i^huomo amtiìotbàto alcun impedi- 
mento incile orli a cauargli langue^ iubito che larà in- 
fermato^ di Pefte 3: immediate dico fi doueri cauarglì 
iangue da quella venai&partfe^elmate^taBta quan- 
tità di:feiguerb ch£ nel xapitolo: jfì^qi^m^ fi dimo- 
Urard* ouero applicali le uentofe tagliate nella fchie- 
naia vece dei Maftb>quando per ietà> Òper^ltra cagió- 
ne dalla vena cauare non fi potefe^Poicia nel dimani j 
confiderata lanaturadel male /la confìituticne dei an- 
no > la etade^,& virtù delpatiente, fi douerà purgarl<?C 
con qualcheme^icÌBaleniente3& cliencMi tnrbi>ne con- 
tamini Io ftomaco > fi come né già fatta chiara mentio- 
n e nelli -capitòii . 1 6 ;& . 1 8 , che x^ott incitino il'vomi- 
tó^il quale quanto più sforziatpil1fIe.t2nto.piu iaria 
iU^nocumet^o allo appettato rpgccioche datai moto 
cofe iiiipet«a|b4&. noi:i.:fìaturak5iiMljP J dilatano ìe 
vie pmmsR , oiàc glihamprlvéleeauj dalla contagio!- 
ngdelia Pe&epeneii^iianpppi cpnpitr&^^ Guore^^i: 
Et nondimeno ogni EccellentiffimAKficoprouoca co-;^ 
piofkmente il vomito a ogni; yeknato Jl che però fenno 
pere&r il veleno materiale^S^ Mttoajt© .^©^^ 
ftomaco*pnde à^iuefti tali<è^tiff^diofingaiare^5^&ian 
lutifero . pial^ppefiaip ;per hiiee^ egli^rnal^albitedi ; 
vdeno^arib ixt imt^hm^ hmmyfMù^Sc^mctrz^ 
xo forfi anco fino al cuore /pero queftopiubifegno hg^ 
d'efier eiracaato con medicine euacuanti perieceflTo > 
ò per iudore^<^e per vpinito.. M quello 

peftilcro tnorfeo^lirà qualch'uno^ e habbia ioftoroa* 
co di citn indigeili molto ripieno ^dicoche à quefto tar : 
le iHpffiito iari ialptifero^ maflìmamente quando potrà 
dkvìmo faciIm«me4^jnatttra>oucradall'arteaiii- 
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tato.Ma fé ruimràImentòfarà-fatto>^è da ncfilinarcàù 
fa eft^rna violéiàt^tóè <tófebi6,cte buonoj&falùtìfì-rè 
rà,{è veraanenteartificiatOj'&'aiutato dal Medica©, farà an 
diora buono &lodeuolei éifcndopò fatto i qu4 cafo co 
cofe piaceuoli,8<: deboli à ^puocarioicome fai ia à dire co 
tre pàrti'ii'àcqtiafémp^ice :ì^ida,ou€ró cot^^ 
ài Raiiaaoj yiia'diio^i0^oinmune j & meza-plrte d-acc-- 
to bianco. j.ouerofiroppoAcètofo {empiici. Fatte aduni 
que cHefacaano quefte vniuerfali euacuationi, lequali 
il doureannoj&rcal tutto pelìi primi dui giorni dei ma- 
-kjdouerèpoi D^r patieiite^'aiin-i . i^ in- sàpigiiare 
nel terzG-^ ^graoiqaatete-' Akiriterio>ciòè l^j^icamea- 
tOjcheaiai' y£Ìetio<contèa«io fia^, &i nfieme babiie a di- 
'uertirio , chenon penctriralcuorej & efiendo penetrato 
rimouerio da quelio fenza-eaacuatioBe alcuna per fccef 
Jo., ficomeèla Tlieriacad.^Andromaco,ilMithridatc£5 
.Quero eoo altriiKjftriBtettooàwi^ eonpoiueriiopocio 
.j)Ì3quaii£ariiide£&ktfndcapÌtoio.ao>/iiù86iiel^^4^ 
cioche per via.diiùdorepotentifonO'a rifaJueif^&Tij«ai- 
dar in halito quel tal velenofo humore.il quale con mon 
diffims, & odorifere lenzuola afciugato fi riponga in al- 
itro IgrtQj^òftanzia bdorifera, retti€candC> iùi raerelò- 
gQÌ giorno ^'fi come inlegnato habbiaino:4ifltti&mente 
nel capo* i6w&^-29. Quanto alli-%ieiulli; Voglio , che 
fiano medicati a1:JiiQdo>£he nel capitolo della prefer- 
uatione è ftato infegnato . Ma ritorno alli Adulti . & di- 
,co,Ghe doiKrannQ'.ogni mattina pigliare qudcìse'dè- 
. cottior^e di brodo; akera£Q>lì come habbiampgià det- 
'^ tonekapitQla • i5 voueco vn firoppo dellafortech^glì 
'jèicrittoinejijeapicolo;. J17 . &poiciaiubito .pìgh^àli- 

<Ìoravna,dramma>'ò. pia di qualche Lettouario già 
, nominato, &fpecialmente di quello della vlumanoftca 

defaittionealcapitQlo .50'À1 principio poi deidefi- 

R 2 naie. 



care , & della, cena dpaemnno sncliota pi|liare con 
trejpquarrp cucchhxldihióào alterato con non> & fruc 
ti cordiali delii polueri cordiaii defcritti al capitolo '. 
?x. ai pelo di meza , ò vna dramma al più per voi» 

^ Circa poi al modo di ibccorrérealligraui accidenti, 
che in tali cafilbgliono inirauenir:e,ricorreraflì me<Ìefi- 
maraente ai capiiolo i6 . & agli altri quiuifuflèqaenti. 
onde non fabilògno di repetirii>la in quefio medefmo 
caio anchora fi douerannò fpeCo vlàre le vntioni j& le 
Epitimecordìali deicritte aicapo >7.Sc 2S. perchefòno 
di grandiiSmo giouàmento per confortare3& corrobora 
re il cuóre/acendo a ogni inaligno^ & y:denofi>. vapore 
non pocarefiftenza.Circa al modo veramente che done- 
ranno quefti tali tenere del cibarfì,égia fimilinenteda 
noi dimoftrato particolarmente nel capitolo preceden- 
te»I«aQnde.6cendo3&eflèqttendQ agumo con diligen- 
za tittto dòJianQ.eertiifimi>che:Cniérce.ddladiuina gra- 
iia)racquifkranao la iliajpriitìQaianìtate. 



.J>A.^AL VENA, ET PARTE BELCORPO SIA 
, , coudecenuilcaMAr fangue.iérmetervtntQfeajiue^^ 
d . , y^hii^onaapf efiati yprlamceJJ^iacurj^ - 

.-vi. ; ;ì ; loro. ] :Ca^a, XXXmì • : 

S s E N» o h enacuationc del fàlai!ò(per doni 
mento d'Auicenna)molto conuenilte, & prin 
cipal rimedio allimiferi Appeftàf i V-però le 
* quelli fubito à principio, & «juanto prima fi 
iàlalìàno in quella quantità , che proportionata lìa alla 
virtù, alla qualità deimaiej&alla età loro, no èdubbio 
(benche'Ralis fia d'altro parere)che ff iutifero molto là- 
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r4ìloro4>erciochémoìto-prohibifce,&fmorzaiìboliorc 
ae maiignihumorì.che-non; cofifaciimente afcendino 
ai cuore. Ma fé nelprimi principi] la natura non hauelie 
anchora trafoielTo alcuno partìcular fegno di peftilenza, 
non perciò fidouerannanon faiarfi, mafiTiinamcnte con- 
correndo le conditionl fuddenc&kfbfpitione defe 
appeftato,dalbracciodeftrQ,ouero<iaqueila parte, che 
pm fi fediranno aggrauati,dalla vena delFegato; & non 
trouando quefìa,delia vena chiamata volgarmente com 
mune.auertendo però , che fé innanzi da fé non haranno 




teunieruui;iic *.wiiiii.i«"w.x w^^..^-.-- — - . ^ 
ro>ouero Giandufifa(che y ogham dire>fara datafuori al- 

li iuo^i fuoi gÌanduIofi,ouero carboni mquaì li voglia 
parte°dei corpo ^ail'hora fi doueracaaare il iangueda 
quella parte,che apparirà la Poftema, ouero il Carhone, 
SoèdallaiftciE par tjedeìiraale ,ièruando fempre( come 
beniflìmo ciinfegna Galeno n£l fecondo d€ll^A^rccBra- 
rua^à GlauconealcapQ fecondQ>&iiel 13 .delMethodo 
al cap- 1 1^) la dritta via. La onde fé il detto Bubone pelti 
fero,ouerogiaduflàappariradietro l'orecchia 5 ò neJ col 
io,caijaraflidailaeefaiica,òdailavena.della£efta,v.oL 
gannente eofi xhiamata .Et fefarafott'il braccio, deUa 
venaBafilica, ouero Epaticacofi anchora detta; & qiie- 
fta non apparendo dalla Media Jvla f© veramente appari- 
rà la poftema nella anguinaia, allhora fi doueracauarc 
dalla venaSafena,la quale nel piede,fimilméte dallapar 
teifteflà delia enfiatura .Ma fopra ciò habbiamo gene- 
-ral documento daGaieno nellibro della fettione della 
venajch'effendo la infermitàdal collo in sù,fi debba lem 
pre cauare il fangue daUa vena eftcma,oucro Humcrale , 
cioè Cefalica dalla iftelTa parte del malcfe farà dai coi 
lo in giù fino alle Rene cofi dinanzì,come didi€tro,delIa 
.venaintema,ò Brachiale,cioè BafiHca. feverameme 
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dalle Rene in glufino làllc piaBte<!dIi {)ied:i-,Ldelk.-ve^- 
aa del poplite» o«cro MalkQra,cioc Sai cna, !ajqiiaJe.fi 
troua appreffo la cauicchùdei:picdeiaiapartediden' 
tro-. "■:-[■ :^:-- ■„..::.■„.;■;..,•:;■:.■„„',(;. .„^-':,,, ■ :•,;:. 
- -^ Laquantitàdeiiàngue, dseideue eJfeiffi-attaiitiìrai- 
Iiirmlid&ndqirDggecdmoJa^ldcomplefsrQnidiirer&i. 
& le virtù> t& etadilorouariejimpoisib il coiaàdetermi% 
natamente defcriuerla . imperbcheJa virtù delpatlente 
infegiia la quantità, & ilkiogo. noxifano dimoftra lave^ 
na > & la parte^ dalla quale -cauare Edeòba Jlmngue ,iì 
come ci afferma Galeno nèh 13 vxÌelMejtb.odo; al cap.o . 
1 1 - Et però io.: ben ibclaeniettendofì ii-raifero.patient« 
alia cura dlMedico pmdehte , &dotm ji&còfi in que:fìa 
come in ogn'altra attìone medicinijlèeipertilSmò, móU 
tobeneiàperàia determinata quantità & il doeumentoi 
che ci iniègna Hippocrate n el quarto delìaraggione ^del 
viuere nei morbi acuti teftoi-iipl&patimenteGalenQJdéi 
laraggiohé: deiciiracéper la miflìonerdellangue alcapó 
13 cchefècoiidpla grandézza del maleprefente, è ìmm 
nente ^fecondo la gagliardezza della virtù, & fecondo h 
età floridajnecaucca piUi&mcno.Ma nel cauare dcldet- 
mfangue bifogna anco notaf e , fèquello farà liiQ80,> o 
iiGiperchceÌèndobuQnoynóiiiÌdoueracàiario4fef«i^ 
nelxktto patienK non'fuile|>ienezza,&ile{fè:in.jìeirieo^ 
lo di corj:oinpcrfi>& putiefar^ maggiormente >mafirb:ér 
ne fi donerà riferbarlccoraeci auertifleanchora Auicea 
na> per thefero della vita loro ,& mdderatoi:e;de i praw 
humori i. Ma fé eflxaendo lì vedera iì fàngneèSèr molto 
.dórrotOj& di malaqualitadeiall'horafe ne doueracaua- 
re quella quantità>xhe parerà al làido giudicio dei peri- 
to Medico affiftente , il quale nondimeno donerà eflère 
Tempre più tofto parco,che abondante . per il chcnel ca- 
uare iàngue dal piede della vena fafena eifortarej che 
.por meza hora dsmik tenire ilpiedeneH'fteqiu e3lda.,& 
:- pofcia 
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l^k fòrarè^à^lta v^iaMiìiiligctiai&^ vlHr&pol 
ieì farigue ten5dfe^i| piede idi fnorè dell'acculai iè però pò 
tfeìfevfcire nelfiicohicre^^iàVedere fi potèffe la qpan-. 
titày& eonfiderarevla qualità d'èffofangue . Dipoi le per 
forte alcun foggerro fi troiiafTeiCÌieper eràròper difetto 
dìvirtu j ò per altre caufe nonie li poreffè caimrfanguei 
della venajò che cai operatrone non gli foflfe cofi.neceflà 
ria,nebirognofa,airhóra!;fi douerà operare con uentofe 
taiiatéile quali(effendo da Galeno nel9 .delMechodo 
aìe'apo quinto tenute per vicarie della Fiobotomia) pe- 
rò faranno difoiJima'efficatiaj& giouamcnto^ppiicàdo 
le alicfpalle,alli omboiÌ5& alle polpe delle gabe, per tira 
redal centroalla cireonferentia i velenofi^bumori, & per 
diuertire i maligni vapori,cbe per la eboliitione.dlqueU^ 
Udi-continubafcendoGoal €Qrej& a;l capo, onde fanao 
il ffiìfcroippcflatd frenetica re. Bfimik iìdouerà fai:em 
quéiii,alli>qualì faranno dato fuori iepetecchiejappHca- 
dòle afeiuttej&fearificateiadiuei-fepani delcorpo^fico 
mei habbìamo.diropias&ttp mentionend capitolo^,! 6v' 
<^de-ricmfa;biibgiiQ borsisii^petirse^jerislieio temo pia; 
i^ftoeCdrJ tàflàtGK dì iluogfe2.?a nello fcrkerej cbèiH bifi^ 
uità nei tacere cofeailaioo: crm:: ai---^.^.:.^ .u: ;„;.;: 

MJMED2I SIMaOlJJ^I A GLI ji^^ES^JTJ. 
Cap, XXXIIh . r\i^ 
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^^oaand.ófi;apprelIb. Ariftotele, Hippocrates^' 
'^'^' " Galeno anchoramolti dogmi vniiierfalì, tra li; 

quali quefto è vno>die le attioni vnìuerfiiì.fera- 

pre precedere debbano alle particolari , per ciò non è: 
da Medico prudente &: dotto deiienìre ad alcuna co^ 
fa particolare>oueco locale >ie primieramente, &vni^ 
uerfalmente il corpo pi^rgato non fia deliìfuoiefcremé; 
ti.& di ciò fa particoiarmentioaeGalcno ad quarto. 

del 
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del Methodo al capo quarto. Etperò battendo Io nel %! 
detti capitoli ^uefto confomma diligenza e.flè<piìto,ha 
ra fa di mcftìcri diuenire à racdicameoti & d nmedij più 
panicolarijU quali eflendoftati molto fingulari,&kiu- 
tiferi a i mifer i appeftati,li delcrìuero quiui per valorolL 
& miracoiofi centra la Pelle. 
Toc L IESI Succo divorbena depurato v ^. . 
di cinque foglio >- ^ :^j 

dacetofa ^ f onciedue. 

Poluere cor<liale della tertia noftra defcrittìone dra- 
ma vna>& meza • Milcia da faeuerlo ben caldo nei dinìa^ 
nÌ3& quanto prima > che farà purgato quatto bore innan 
ri definare^ oueramente beuera queft*al tre molto vaio- 
rofbjil quale fi componera inquefto modo* 
ToGX I ES I vna Cipolla grande j&biancha di quelle 
ci:^iimangìanOi& in quellafaraffi vnbuco,nellaquaJe fi 
porrà yna^ò due dramme di ottima Theriaca> ouero del 
Elettouario nc^ra defcritto nel fine del capitolai o.po 
fciacon lamedefima Cipolla ottur^ictbeniffinìo a &fo-: 
pra^ la cenere affisccam fia ottimamente cotta^ &:poftia> 
curatacó^iligenxa^^cftruccoiata^cauaradieflSti^ 
ilquale incorporaraffi anco con il (ucco/ / i : 

dì rutta depurato % 

iiifcordio > diciafcùnoonciavna^ 1 

diPiantagine X . . :. 
"^ Poluere Cordiale della quarta noftra compofitione 
4ramma:vaa* Mi|cia>& beuerafli ben caldo. & cQprédofi 
pofcia in letto benilHmb diPannicaldi>inciterailfudo- 
re vdoroiameitte. onde fi diuertim per tal vie il veleno- 
£o humore , & il cuore poi facilmente reftarà libero d'o- 
gnìmaiigno vapore<.K^ie non piaceflealdetto inférmo 
pigliare cofàakunaihpotione doueri egli almeno pi^ 

tliarein bocone^à <peftomodo>ilquale anco è rimedio 
QgularMmo^&^dddtto miracoioib appreifo 

in 
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Ì5taitelepeftiienz.c detempiiìioi'. 
Xqg l I e siThemcad'Andromaco dramma una 
.- Bolo armeno orieot^le poluerizato dramma meza, 
iMifciad^ ingiotiire^tian-ohoreinanzi definare. auer 
tendo però che la Theriaca non fia data à putti > perche 
eflòGaleaonei libro delia Theriacai Fifone al aipo.7- 
gr#ndemence gliela interdice, per k raggioni iui allegare. 
Ma quanto che ella nella pefte valoroirifima fia,& diuina 
alli adalti,ne manìfefta in moki luoghi > & fpecialmente 
nei proprio libro de Theriaca à Fifone, il fimile ne mani- 
fefta anco del bolo armeno nel 9. delle facultà de i fem- 
plici medicamenti, ilqualefcriue 3 che nella pefte grande 
diRomaquanti j ehepigliauano tal medicamento , tutti 
in poco tempo riiànauano, _ 

CmATjONE DE GLI APPESTATI SECON- 
dQ ìlmù io Chirurgie ale» Ca^o, XXX 1111» 




apparendo in qualii voglia parte à^ corpo Tab- 
iceflò 3.0 tumore peftiterojfarà bifogno fubito 
ufarecofèanodinejCioèjche acquetino il do- 
lore , con applicarli anco di quelle cofe c'bab- 
hìano vìrtij,& proprietà valorofa d i eftrahere alla fuper- 
fieie il velenofo humore ,^ fuppurare^ouer maturare la 
materia iui adunata, che non penetri alcore.Mailpiufin 
gelare et valorolb rimedio è(^ecialmente quando lama 
ligna materia non da tempo di fuppuratione ) fubito ap- 
plicare fopra la Giandufla vna larga v entofa primieramc 
teafciuta , & poi beniflìmo fcarifìcarla jeftrahendo quan 
to fi può il uelenofb humore iuirinchÌufò,vngédoia poi, 
ficomeci è infegnato da Galeno nelTrattato deilaThe- 
riaca al capo 5.nelie maligne Tlcere,con la Theriaca.& o- 
glio Rofatomoltobene.pofcia fopra fele applicaràuna 
Iponga bagnata nella decottione dicaroamiiiajdìRoiè 

S di 
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ài Aneto di feme di lino , & di fiengreco ben c^Ida. dipoi 
fé le applicarà caldo anchora Io infrafcritto nofìro Em- 
piafìto maturatiuojperattenuare ilrefìduo di quella ma- 
teria j^che lui indigefta farà rimaià , Ma fé per lorte la -na 
tura fi rendeffe diilìcilecon gli empiaftri maturatiui à di 
gerire , & maturare le fudette poftemcall'hora fi doue- 
rà con la lancetta euero Gamautto quato prima aprirle » 
&darle un taglio condecente altumorey&pereuacuare 
più facilmente il veknofo humoreiui adunato.&po0a 
empieilrarafi co Theriaca>& ogllo Rofato . Ma'per libe- 
rare il milero appellato prefto5-&da<!ouero>doueralfi & 
bitOjche fi fentirà ammorbato applicare alcuni vefci-cato: 
ri] in diueriè parti del corp©,per euacuare >&diuertir€ i 
velenofi humori dal cuore» iquali poffeiocori5s?eritàdire- 
(eilèndo fiati da me quafi innnite uolrc e/perimenrati ) 
hauer veduto fempre mirabilprouc>cofi in preieruarfi, 
come nel curarfi dalla pefle .verbi gratla>^feja pofiema 
iàràdictro lorecchiasfè le appHcarà il detto veicicatorio 
<ii dentro d el braccio -, quattro dita finto la gimura>ci©è' 
nelluogooue fipongono le fontanelle ddlaifìeflà par- 
te offefajtàto ì ar gOjchefia vn mezo roarcdlo, m a che più 
non fi poiTa dilarare^Et fé fuflènella Gola>fe li applicare 
anco all'ifìeiTo luogo.Et ie la Pofiema farà forto le brac- 
cia,fi^ra;al mefcolo appreflò il ^jolfo alla parte dì -denii 
troddifi^fióbiaccio della Pofiema.fe poiapparefic nel^ 
Maguin^Iia^metteràffi il yefcicatorio al mofi:i:]o<ìella; 
iftelÈcofciadrcaottodittadiiotto limale, oueroqua- 

tre dita difotto il oinoccbi odeila parte di fuori p ur del- 
la;,iftefiaparteoffera.llqualvefcicatorio fi potrà fare ièni 
piice>yerbìgratia>òco laiierhachiamataFlamola louis, 
ouera con lo Batrachio herba ^ che volgarmente la diià- 
ntamo noiper l'effetto, che £,herba delfuoco , la quale 
iècondo Galeno nel libro dei fempHci medicamenti, ha 
virtìi caufiica, & cauterizza potentilììmamente, metten^ 

dofi 
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dófi peftaìn aual fi vogliamembro del corpo . Ma però 
non bifogna ìafciamela fopra molto tempo.^ ouette ve 
fciche fi fanno con li fute& co le foglie^quado verde im 

piaftrate fono.& nafce alta vn cubito con iion giani co- 
pìofamentein^iuoghi humidiv&appreflo all'acque- ouc- 
^mécefaraflfi iidetto vefcicatório compoxtcverbigra 

tiajaqueftomodo. ; , ,- 

Torraffi<:antàrelÌedramnie due/ermenro ottimo 011 
da vna,aglio forte fpigoiì tre , &tanto di aceto fquiliiti- 
co^hefiSoitarediirreiformadiEmpiaftro.&poiaaap 
plicaraffi ouebifognofiaaafciandolo mi folamcntetan-- 

to,che faccia la vefcica, la quale poi fubko fi douera ro- 
pere.&.tk>fi:ia Jnedicaraificon foglie di cauole.oxiibie- 
Louer5d'hedcra,ontatebeniirimoconryntafottile,a 
con fmalzo,come vogiiam dire . & ciò per diuertirenal 
Cor^&dallaPoftemail veknofo humore, che mi rm- 
xhiufo fi troua.Il fimiledouerà fare ognuno anchora vo 
kndofi^referuaredalia mortifera Pefte ,&£onlemarii 
Énoia?>pfiGandofii|detti vefcicatori j con dihgep2a_qna 
tm<Mta.difiktOÌ^idiìÌ^nocchia.allapar£ediiiiGrniel 
luo<^o,oue fi pógono lefontanelle . & e miracOiOlo rime 
dioA falutare.rimilmentefò ancola radice delEieboro 
toércla quale da Fórlani è chiamataRadile. 

4^^ AR^ MATVRARS LA FOSTEMJ^O GIAN 

> I come molti implaftrì maturatiui fono ftati 
- ili diuerfefpeciariedi Vdine da noi fouente 
ordinati, & difpenfaci à tutti gli ammorbati , 
: ■■■■ -J cofi fedelmente bora li deicriaeremo qui an- 
chora per compimento delia noftraefperienzasfetianj 

dio per emendatione delpelfimo vfode i ponen ignora 

tì> li quali credendo di medicarfibene fidauano maue-. 

: : S 2 datamente 
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datamente la morte> perciò che applicando a coteftePo 
fteme peftiferefubito a principio cofe repercusiiuc>& re 
folutiue>la materia veknoia reftaua conceiitrata 
iero Patiente m poco tempo amaramente perdeua Japii 
gna.Et ciò pier non lapere ( come ho ben dettx>} il ^ulgo 
ignorante>cheogni Pofteimètimiore npri:natqi:alè pit 
no d'ogni malaintemperie,& vitio inforroa > oc in figura 
conlaieparatione del continuo* io quale con altxx>me- 
glior methodo habiibgno di redurii al fico fu o proprio 
&farma naturale. Et pero quefiitalirimedij fidoueraa 
aoichif&re al tutto>maffimamente fino alla quaria deci- 
ma paflàta.& fra tanto vfare folamételi maturatiiìiycioè 
enfile cole c*hannno propria virtù diinaturare,&d'eflra 
lìere dai centro allaparte fuperficiale scome faj'impiar 
ftro da Galeno deicritto nel fecondo deirarre curati- 
ua à Glaucone capo*7. fatto con farina di forrRCto^ogiJo 
commune, &acquaipfieme alquanto bollito, ouerola 
farina di fiengreco con ipifid^oui^ òlafadnà^ orMcoa 
acetoimpiaftrata>maturaj&roflìpe prefto la^Pie^eina^lfi 
morediipino con melea& pane trijEè.flnPO ^ncojltóle 

¥oGx i£s rfarina di Taglia^ j- • > >^ - ^ 
diorzo ^ di cralcuna ciicie tr^^ 

Sterco di colombo poluerizatofottilmen te oncia vna^ 
(Mio di camamillai ; y a r\ \ j^. 

Slngia di porco non falata f ^^^^ ^"^ 
Son|ia ai gallina Scitàm, 

Fermento Ottimo oncia vna. : 

Decottiojie di fichi^& di malue quanto jbafti * 
Croco poluerisato dramma meza» ^ 
Mi^ia3& nel mortaio fiabemflìmo incorporato 3 & 
lattoimpiailro fecondo rarte>da viario al modo detto • 
. Deuefi iapere. che il fterco dì colombo ^ è molto da 
Biola&Galeno iodato iafimil calb^però fiponeinfimi 
: liim- 
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li impiaftrì per airotngliare,& attenuare la pelle,che più 
fàciiirienre fi poilà romper la Poftema ila. quale poi fiter 
ra aperta, & medicata con valorofiffimi rimedijsfi come 
difetto fi fora mentione . oueramcnte faraflì ^ueft'aÌt.ro> 
iLquaie nei uero gerlerue:mirabil proùe mi èftato moi 
to familiare>& vluaiefjernaaturare, & romper preilola 
•Giandufla. - ■ iu?..:;.\^,i-:.:-: : <- -"- ■ - 

T o G X I £ s 1 Gipxìlie di gigli bianchiiiu.4. 
Cipolle di radicediNarcilfonu.x. 
Radice di alrhea ì quattro o fei p 

Radice, &foglie di malue j forte. . 
. - : . . Fiori di Gamamilla vài ciafcuno manipo 
... Meliloto :. 5 io uno. 

, . .. ., -., . ricchibucmi&fecchi v^j .^^^ ^^^^^^ 

.:. Semedilmo ("za: 

..'r^.i' :-• Fiengreco ) * . . 

. Siano tucte quefte cofc bollire beniflìmo infieme nel 
raèqua-communci & iipremute, fiaao polle nel mortaio 

;cotì~'-''''' ■■"'--'■ '---- "'■ ■■■'■''- "■-•-' - 
- ..:': e. -- ;'o -Sòngìà^i porco nonfalata X di ciafcuno on 
Fermento ottimo y.cie.4. 

Farina di Fién grecd> X di ;ciafcuna oncic 
di orzo 5 ^Jtrc». 

ol : - Sfefco^di Colóinbo polueiirizato onde due . 
Zaffarano ottimo poluerizato drammctrc . 
Mifcia.& fiano tuttd quefte cpfe infieriierbcmiCmopc 
fte^Sc poi aggiantoui bglio di Camamillà 
di mandole dolci > 

di aneto. . >► di ciafcuno quanto bafti. 

>. Rofato . \ J" -^ - ' 

Mìfcia ,& fecondo' rartcfarafìi impiaftro per rompe- 
rej& maturare ognipoftema . Oltre dìciò Ja farina d'or- 
zo mefeolata c5 pece, raggia j& Aereo di colombo matu 
ra le durezze mirabilmente pretto, -, ; 

RIME- 
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nìattaip 




RIMEDII ALLl BjOLORI DELL! SyBQUl 

pfi'ferhOueroGUndufe,CapXXXVl. . . 

IRederàiìano non pochi c[uegli>c'haana(chi in 
vn moda.&4^hirin»nateo)i,piiata-i'Aforifmo 
«««,^, 47. d'Hippocrate della feconda particola eflèr 
veriinmo > che diceijuando Iì:§mera:k marza vengono 
doIorL&febbre..&: peròfaélmcftìeri^on ogni prejtez- 
za(ficomedinfegnò anco Galeno nel fecondo dell'arte 
curatiua a Glaucone ai capoiettimo)aq«etarlo al tutto, 
fé però fiapoifibile^con vaiór^fi^imèdij >neicordarii per 
ciò in tutto la cmrade gli altri acciderai. Il pèrche fi do- 
uerà fubito por og^ inàaftria.iri lapàiréjac foccorrere a 
quelli dbrbrijVBgédo circa quelle pàrricon.^lio defcor 
pioni &Theriaca,òueramenie con oglioRolato compie 
to, & roEb: dWo fi-efco infieme incorporarla ©Ma di 
linìmestb .oBeroappiicai&fcim iii togrccomqgiio 
rofato completo infiemeà fooco lento incorporaffò.^ 
modtìi<Jimpìaftro,oueramencefi p<«rà fatequefta to- 
mentationei & farla in quefto modo. 
TocLiESi. Rofèfccchc. T . ; . 

CamamiMa |: ou> , 

. Atkton' or. -- :: :->idt.a^*«n©^m8Jpolo 

Semedilino ^ < 4iciafc«noonae t: 
Fiengreco t due. . 

Sandali intieri d'ogni forte dramaima per forte. 
Mifda,&fiano tutte queftecofe infiemea baftanza 
b<»i;&« con dueparti afacqua^ouerù vmbiarico >& una 
4i odio Bi>fato. àue poi in tal decott ione fia infuia^^^^ 
fnonea,&qudia.caidaapplicat.aldoioredell3.Giandtti 
^rcplicandolafpeifes&aato che.fi confegiuil^ippa 
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mento.QueroiìpctràfarjeqUeft'akro* x •■ ■ .. - 

di£en:gre£<>i,: . . .idi ogni una oncie due. 

i. d'orzo * 

OglbRoiàto completo N 
; ° dimandol«:doki Cdio^ uno oncia vna, 

; V di Camamiiia y 
; iRofÈdowfrefclii y ornn. duu\ 

-.Yin cotto feoapiìce quanto baftu . 
Mifcia > & afuoco lento &cciafiimpiaftro da applicar 
ioxaldo per ìeuareil dolore dellaGiandulIk. 

CF&JTJO MB I>E LLA J>^S TEM A, O Jf£R a 

IPertache iàrà la poftema,o giandufTajCome uo 
gliamo dire/arà bifogno oltre li rimedi] rea 
tati al capitolo 34. mondificarla poi conua- 

^ , lorofimondifìcatiuìjcomc fariaadire. 

Tò^ìiefi fai^còcòlÌa.poiuerÌ2atadramme due. 

° Patina d'orzo 7 dìciafcuno oncie 

Piachilon magno Jdue. 

Succo d'Apio 5 ouero Ìdi'cÌafcunoqua 

.-, L. -v - di ptantagme depurai» > tóbafta. 

,^ ^.1 MekRomto • } \„ . - 

^ Mifcia^& fecondo i'artefe ne faceta mondihcatiuo a 

mododiUniment030uerofaraffiqueft'altro,mquefto 

To<'Uefi Tetbentina con vino negro lauata oncie due . 
'^ . Farinad orzo oncie tre 
Mele Rofato oncie due 
Roflòd'ouofrefco num.vno. 




Succo di piantagiacoueto 

di folatrodepurato quanto baib. 



Mi' 
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Mifcia^ & faccio^ilinoiuiificatiuo in triodo dr^ 
to mollclènza fuoco. Et haueiidofi andhorbifógno di' 

raa^ióre orm>iidific^ione>fe li aggìo^geriilìuagacnto 
Egitdaco^ouero riììs.ouei o rApoìlolommiGùeraméte 
io medicamento d'Androne conim^pocoidi lacco di pia 
tagine > & ibpm,4)onondo poiiapOKiai ò rEs:]piafti o di 
farina dorobo cópofta conroflìmelei^Malo vnguenro 
Ifisdifsoko con Folio Roiato compierò pei^ mondificar 
le^& poi medicarle conio diapaima diiÌQÌcoxx>n ^olio 
Rofatoconipkto> faranno medicamenrifingukr 

Md ìe poi^f&rala qtìgtrtadecimala Roftema non EiH 
fé anchora matura>an2Ì diuenura più tofio dura > che 
molle ^airbora per rifoluerejquelk durÈ2zev& tumori 
duri^ fi doiiera vfìreperimfHaftixx il cimi de 

Irios 3 & fichi fecchi cotti ijnfieme ;, & mefcolato polcia 
con oglio d^anetho , & di maftici rilblueiu poco tempo 
ogni dure72a*oueramente faraiEin quefìo modo . 
Tjaci. iBsidiaciiiioniitóiusrdiMelueì ■ ;:: 

AmmotìiaeacElIbltoin aceto r?l^^^^^"^^^^ 

MedoliavituUinar: X^.^\^ u a- 

OlioRofaroGompIeto 1"^^"^?^^' 
^'Mtfcì^&^ock) rartjefiairedottoin fòorra di vnguc- 
to> il qiiaìe pdidiiicfb Ibpra ibttiliifimepézié di lino , & 
aàpi icato^ier dette dii£e2^> ò ;TiitBors> ferÉc^timrttìX)- 
uelOitre dkiòiil fìercoxiaprino &LÌmpiafìrato cotf farina 
d'orzo & offimele refolue ogni durezza in poco tempo . 

Cr RATIO NE DELtl CARBONI PESTIFERI^ 

ouero antraci. \ i Cjip. XXX FI IL 

LI Carboni^ onero Antraci > perefTer generati fecon- 
do Galeno>di^ngue moko feruente>craflb> £tcnkn 

to,& 
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t05& adufto 5 umo mcodi natura loro molto maligni, pe- 
ftiferi5& coticagiofi.& quefti fono di due ibrri > vno di nero 
colores&pianoirakrobiancOspuftulofo^&nieuatOjàfi 
Ut Udine di vef ciche prouenute da combuftione, Ò di fcota- 
tura di fuoco. La curatio nedelliquaii colifte i tre cofe prin 
eìpaii.La prima{preliippofta la debita raggione del viuere} 
fiibito a princìpio(non elTendò peròalcunimpedimento)fi 
fcomincieràdaliafetiione della vena; laquaiedouerà eifer 
fempre fatta fecondo la drittiira delcarbcne^ cioè cauare ta 
toiàngue dalla parte ifteffa delmale^ che la virtù del parie 
tè poiTa facilmente comportareXa feconda cofa farà il fta- 
rincarìo affai profundamente, & pofcia applicarli vna uen-. 
tofa afciuta^con la quale eftraraffi pia fangue:> che fi potrà,* 
^ poi fubito medicarailì con fucco di piantagine^Sc fale^ ac 
ciò il fangue nelle cicatrici non fi coaguli.La terza intencio 
ne fi eiequiràjreprìmendo con gagliardi medicamentij^che 
digerire & diipergere polsino gli praui humorì ini raguna- 
tiicomeiariaadirecon iliacco di Scabiola^Òde TApio^ & 
fecondo Galeno nel iecondo delfartecuratiuaa Glaucone 
^Icapo fecondo.& nel 14. del Methodo al capo s*con il fuc 
co d'Arnogloifa chiamata da noi piatagine • la caudaequi 
na ^ & la radice della confolida maggiore > & quelle herbe 
ancora fecondo alcuni grauiiìimi Auttori impiaftrate.& ap 
plicatealli detti carboni-juaìoroiamente li mòndificanoin 
poco tempo.oueramcnte fi fiia.impìartro a qucfto modo^le 
condo Galeno,rinouando dui^ò ire uolte al giorno • 
ToGtiEsi foglie dì Piantagine manìpoli dui 

Lenticdiie libra vna : fia boli ito in pofca ^ cioè tre parte 
d'acqua>& vna d aceto ogni cofa infieme quanto baftiipo- 
icia piftaraffi beniiìimo nel morraio^oue aggiungerafll anco 
»na,ò dnc buccelle di pane di forméto>macinato però a me 
nuto > & cofi farà ili empiaftro . ouero fecondo Paulo Aegi- 
netta fi f ara queffaltro . 

T o o L I E s I pomi granati acerbi con tutt'il £orcio,& mi- 
autamentc ragliati ;»& cotti ne lacero forte 3& pofcia ap- 

T plicato 
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|)licato al carbone è fifigolariffimo rimedio v 

Ma è da notaresche alla curationediquefti peftifericar 
boni non ce rimedio più finguiare^ne più perfetta >,&fec£t^ 
rocche fubito airapparitioned'elTi applicarli lo^ cauterio ai 
tualc i cioè io ferro ben aifocato> & con quello eftÌE@uerli>, 
oueramente fecondo Galeno fcariiicarli molto bene 3 & a£ 
fai profandamércj fi come habbiamopi^r bora acénato difb 
pra^pofcia effendo quelli pienidicorruttione maligna, fi 
doneranno anchora mondificare>applicandoli lo vngueat 
to cbiamato Egiptiaco^ò rApoftolorfi^ouero rifis^& qual? 
che volta li trociifi di minio^ddi Androne. & fé per la mol* 
tAinalignità ini cancorfa^quefti tali medicamenti no facefl 
feronprofitto>airhora farà bifognoforfi venire à cole pia 
gag.liarde( fi come beniffimo anco ci infegaa Galeno neife 
conda deli' Arte carati uà à] Glaucone al capofecondoOco^ 
me fono leradice del ranuncolo > o aero rarilloloc bf a cotta 
nel accro^ & trita pofciaj&applicata.iotó^ bruÌ£Ìato,r 
arfenico^dla fanadraccha.Ma deuefi però aiKitire>cbe fico 
me fono lì carboni vna più maligno delaltro.cofì fé li rica: 
cha anco piu^& menoefEcaci riaiedij,& pero €{\x2inào no £à 
ranp molto maligni.bafìara folo Tvoguento Ifìs difTolto co 
l'olio rofàto.&: pofcialeuata la m^alignità :> medicaranii con 
jio ddapaima^dilblto anco co Tolio Roiato Gomplexo^ : . 

^DBLLI BlFENSiri COlSt LIBALI S^I PKOBl 
brjfé che It carboni corrodendo, non ji dtlatina molto ^ 

Apédo noicbe parte alcunanon ui è nei corpo Hu- 
J mano>che fbttopofta non fia (come per efperié^^ 
%^<kM ved€)a milk è diuerfcinfirmitadi>|>òelS:ndo qnal 
fi vogl ia parte di quello ofefas neceffariaméte il dolore ini 
,€ocorre J/Ia pero più particolarmente nei Tumori maUgni,. 
nei quali per il concorfo^ & mala qualità della materia pec- 
cate^fi genera vndoior grande> il quale (fecódo Galeno nei 
Bbro deliafettioae della vena ^ iamMlooe del^i^ue .aJcca 
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pò .B.)tira;à fé>& infiamma il fangue circonuidnó • onde fa- 
cilmente polle parti oifefi fi corrópono ^ & il dilatano mol- 
to.alkquali però in qiiefti non fi doneranno applicare cofè 
troppo repelknti^maiSmamente in principio della appari- 
tione lorO:>|> la crairitìe.& malignità di effe fluffioni^che dif 
ficilmente fi diuertériano>ma più tofto cofepiaceuoli.& pè 
rò a quefto propofito farà buono applicare alle dette inlm- 
maggioni vnroffo d'ouo freico incorporatola difiblto coti 
olio rofato completo , &Theriaca fina, oueramente farafli 
qneft'altro in queCio modo. ; 

T o G L I E s I Olio Rofato completo 1 di ciafcuno oncie 
OlioMirthino 5" due. 

: Bolo armeno orientale poluerizato ì di ognVno 
Sangue di drago poliienzato j oncia meza. 

Acero ottimo ^ r ^ ^^^^^^ quantobaffi . 

Succo di piantagme 5 ^ 

Mifciaj&faceiafi diifenfiuo in modo di vnguento molle 
fenza ftioco> d'applicarlo a torno li detti carSoni in modo 
di liniraeiìtoyouerafarafll queft altroxjualè di Gal. di mol 
toefficaceuirtù*::i : 
T o o L I X SI ico^e di pomi granati minutamente ta- 

giiate ^ id'ogn'vnaunabranchata. 
Semper vinai ** 

^^^. \ a à^Sh^no ondami. 

Sumacchi > 

R ?f h ?- di ciafcuno manipolo mezo» 

Mifcia> & poi fiano tutte infieme bollite in uino negro > 
tato che fi pollino piftarejà beniffimo ftroccoiareiìn Jaqual 
colatura poi fi aggiongerà farina d'orobo tanto che bafti à 
far in modo d^empiaftroj il quale poi alquanto caldo fi ap- 
plicarafopra li detti carboni: ma primacon fbmmadiligc- 
za medicat i ^ & curat i> iecondo c'habbiamo nel precedente 
.capitolo aflài diifufamente iniègnato> & fecondoanco che 
maggiormente farà biibgao alla giornata. ^ -* 

T 2 MODO 




i4S ^att4P> 

MODO p I ^ZmFlCAR E LE C^S^^, E T- Z B 
tohke ammorbate ^ficome.fuoJferMoUiinUmoltùM^gui^ 
fy4y& mbUi/tmajÙìt^dirdme^é^Jì dette oJjemZ 
rjtanchorAdtrùuefer.efiirfateUfeEe., 
Cap, Vlttmo» 
: SfeQdo(p.erriddiogra£Ìa)peruenuto a qoel iègno, 
L & defiato finej_ che perciò da noi fu a principio con- 
: ogni amoreuoìezzaj&atfettioRe propofto,con ba- 
tter fcrùto(f brfi à baftanza)de]]a caufajS^ origine della Pe- 
fìe,& parimente della preferuatione > &curatione-di quel- 
iti, homnepare cofa molro conueneuole, & necelSria per 
benefìcio anco di tutte Taltre Città^S: anchora per rvlrima 
perfettione della prefente opera^douernarrareanco, & di- 
|ii<>fti:arftilmodo chesTia tenuto >ac-o&ruatonelpurifica 
relè cafe. & tutte l'altre robbe ammorbate per- efìinguere 
in tutto, & efl-irpare la crudeliflima.Peftc: dalla quale elTen 
4ofìataperlungo tempo grauemeat&flagellatalaMagnifì 
<;a, &_nQbiiii2maeittà di.¥dinej fàfiiìalnjente aiatto(mei: 
ce delk iiifinitacleinétiai diDIa ottiinoLiioai2mo)liberata % 
con molti altri luoghi infetti della Patria.Ilinodoaduqiie 
^J3Q_fi;te^n.e;di.puritìcare*.& finQrbiiieJci:de»chedi giorno 
in giorno s'ammprbauanojfu quedo.Prinueramcnte erano 
fubitó vacuate fi dèlli ammor batij mandandoli aJli lazaret 
ti con tutte le robbeloro infettate, come delle lordezze di 
•c[uelÌe.&pofciali balconi di tal calè erano laiTati per. 1 5.0. 
30. giorni, & notti di c6tìnuo3perti>acciò l'aere d'ogn'in- 
torno poteflèlargamére(eritrare5& fgobrarequel maligno 
,vapore3&: còtagiofo morbo del aere iui rinchiulb-Dipoi e- 




j^gokipagnajdmuaksoueramete co pece^» & fblfb.Et^ 
.fi cheerano qticfy tali profbmLiì adunauapafcia vna quati 
ta dii:alanamua.piu ^&rDeno però fecondo il bi fogno ^ & 
^ràde2aa delia cafa> ch'era per biachegiarfei& fi f morzaua 
nelluogo^ouepitt ammorbato era di queiki& cofì benifli- 
■-^ i \j ;-. ^ ^ mo 
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mo dalli Bec^amOTti fi bianchegiauano tuttiii muridi et 
facara,& tal uditali folarianchoraì& poi aauanoatìCOCGft 
apertili bak.ani,Berdkcì,ò dodiciigiorai. Poicia,vn altra 
volta per perfofieVane , & non fotfpeite li rebianehegiaua- 
nojGomcdi fopra;&di poi fiprofumauanocon coleiu^i, 
& odorifere,come fariaà dire, ò con Pino>o conCipretto , 
ò-GaLauró,^ con Gioepfojouero con le bacche lue,GjCO ai 
tri più ottimi , & odoriferi profurai,deliì quali habbiamo 
nel capitolo. 26.fattopanicokrmencione.Ht cofi poi iccu- 
ranìentes'habitauano. " 

Li panni poi cofi dilinOjò dibabaio, come di lana , « di - 
fétajerano anchora beniffimo profumati:ma primieramen- 
tecon-fbmma diligenza nettati, Scpurgatidaìlaìoro mfet- 
tJoncpeftifera àqueftomodo . Et prima tutti hveftimenti 
^ di lana erano difcufiti, & poi fepoki , &corperti di terra 
perquattro ò fei giorni continoui. poi per altro tanto tetn- 
po fi lalTauano nell'acqua corrente, lauandoli in quella pm 
volte.&pofciafidiftendeuano lanotte fopralaterra,&il 
giorno fòpra le corde al fole , & doue ìiventi li potefleron 
v£ntolareielfendoanco ogni giorno beniflìmol>acchetati , 
& fouénte4nin6ggiati.& tal tatara, &-purgacione non fi;fa 
ceaia manco di vn mefe.Quelli poi di feta eranodiftefi fo- 
lamente fopra lecorde airaerej&al fole folaraentej& netta 
ti beniffimo con fponge fine , & quelli fi mondauano dalia 
fofpitione del contagio in fpatio al meno di. 2 3 ,giorni. li al 
tri veramente drapamenti di lino d'ogni forte erano an- 
chora prima fotteratì per.4.0 fei giorni almeno, dipoi era- 
no fatti bollire in lifcia mordente,& fapone . pofcia fi tacca 
no quattro,ò fei cenerate;òbugate(comc vogliamo dire)fo 
pra effi co cenere mordétedi foglie di Lauro.ò di Ginepro» 
& fcorze di Cedrij & lauatc in acqua correte.^ poi ftauanfi 
all'aere |> cadauna bugataalmeno.4. giorni, & notti ^alciu 
garfi. poi quando era tutto ciò conforama diligenza fat- 
to/i facwea la proua per altre perfone fane.Sc nvo folpette , le 
quali ftauano . 4.0 . giorni almeno in vn'aicro luogo fano a 

, quello 
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queftod^pato,qualfichiamauaiipurgo4maneggiareic 
aetterobbepgnigiorno,perJungofpacioditempoaUapfc 
iencia^ deili^Magnifici Signori Proueditori di quelIo.ou€ fé 
queftì tali fra tanto non pigJiauano infetrione alcuna > era- 
no poi mfieme con lefuddette robbe à fatto liberati. Ma li 
Ietti di piuma li matarazzi di lana,ò d'altra forte>le fchiaui- 
neJecoItredibambafQ4efel?atc>kpelkjtapedi/paliere.6i 
finalmente tutte lealtrerobbcappreifo le quali fùiremcftQ 
aicuno appellato, ò maneggiare da lui, tutte non ofìan- 
te j^che f ufleron robbe di gran Valuta,irremifibilmente era-" 
no .mandate al fuoco, &brugiate.& con queflo feeurif- 
fimo modo la iMagnifica Città ài Vdine(Iddio fempre loda 
toyr^fto dalla Crudeliflìma Pcfte dei tutto liberata. La on- 
de ii molto Magnifici Signori Proufidicoxi.fopra lafanità 
hauendQ con la lorofolita fomma prudenza5& carità prp- 
uifto,& efequito quanto era efpediente per la iàlute vniuer 

fale,& particolare della loro HobiliiJìm.aCittà>furono meri 
tamente degni non folamente di honorate lodi,ma di glo- 
ria, & di Trofei fempiterni ,p?r il che oenVno anco di noi 
gratie imlnite render debbeal noftroiignoreDio ottimo 
nì;iffimo,ebe, conterò hormai della punitiooe dataci iìn qui 
de peccati noftri,habbia la giuftitia ili a placata co altro mo- 
do.con quefto peroche douiamo nel auenire gouernarfi in 
modo vche mediante roiferuationedelli precetti fuoi fan- 
ti,poflìanio fperareda fua diuina clemétia non folo alli cor 

pi noftri ottima fanitàj ma anchora all'anime beatitudine 
eterna. 

IL FI NE. 








C O N CL V SI O N E I T V T T A 

AI Mo LTo jkr^irisr/i^/c/ sjgno mii sette 

signori Debutati della mbilij^ima cinà di Vdim . 

yantunc|ue la prelème opera mia{Molto Ma 
gnificij & generofi Signori pudronrraiei 
oireruandiffimi)la quale è fiata da me fcritta 
in lir^ua volgare Iialiana, & con l'aiuto del 
Ssg.D I o condottala fine ^ potrà peranen* 
tuia parere in guiià di picciolafemlkrifpet 
ro alle cMai*e ftelle>fe iarà paragonata a quelle > che molti 
' àrìtri diuifii ingegni per adietro hanno icritto in tal mate- 
ria ,pa: non elfer in me quella grauita^ & candi^ez^a <li fi: i- 
k>£he altri fqri^ potrebbe defiderare^NcmdiiBCiK^ha^ 
' lo ciò fatto>non tato per falute & beneficio delle MM.VV^ 
kqnalifbno {a|KentiÉme> spante pesche la prefèruationej. 
& curatione di fi m^^fia infermità fiafle da ognuno pia 
facilmente intefa ^òneruga|iì^i;^he a ciafcuno>che co 
fincaro occhio lai-igua^^^tìèr^^re grata >& accet- 
ta > maffimameniè^^a^gt^^l^^eila ottimi, & fingo- 
Jaririmedij ^quafi ìft^^^^^^ me fono fbti prouatr.& 
eiperinfiencati * Ma come che ad altri habbia altramente a: 
parere^mi cotltarò io fempre^pur che alleMM, VV. rrò fia. 
fiata in ogni parte difcara. Di che no dubito pùto , pei che 
elle feguendo la fcntenza delHlofofo>foglrono no folame 
terlder gratiea quello^Ia cui o|Hni<|ne s'è fatta chiaraméte 
fralefe^ma ancora a'Coloro^héfiì|)et^cialmétehano alcuna 
cofa dimoftrato»& anco pchc J^tpine io ho pr^fo volotieri 
(non fenza pericolo di mfa vita) tate fatiche per falute pria 
cipalmeDte,& beneficio dÌ€att:fiàfiia'&mo£flìmacittà.co^ 
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fi cono%) ch*clìt 3 co^emi3igp 
iblo accettano con lieto animo tutte quelle cofe^ lequali ài 
la conicroatione di lei poflbnO apportare alcun giouamen 
to: ma anco con ogni prudenza^ & vigilanza hanno fenipre 
procurato^ & procurano lagrande22à>& aumento di quel 
la . Faccio nne^ & alle M M» V V. alle quali molto debbo ^ 
eomeluo vero3& deuotilììmo feruitòre>per lempre m'òffb- 
ro3& raccomando . Dando per Tempre di qoefta fi necefìa- 
ria imprefa del rutto immenfe & infinite gratie a D i o Si- 
gnor no£xro>dacul ho hauuto jltuttoj & a cui ne rendo l'ho 
nore >& la gloria in fempiterno. 

IL PINE 

Del Trattato della Pefte^compoftoperrEc- 
cellente xVf . GiofefFo Daciano Medico Fifico 
ftipendiato ddla molto Magnifi£à^& generofa 
CommunitàdiVdine. U. D. LXXVL 




